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LO STAMPATORE 



A CHI LEGGE. 

IL credito , che'to ho 'veduto avere , e chi 
ha tuttavia il Tomo primo di quefte Ve. 
glie piacevoli ,fictome V ef gestazione ^ 
chejiha del feconde >,dj cai foventemi 
vien domandato, fino le eagioni , che io. 
b» ora pjlo mmdiatamtBte ti mtdtjttno fotta 
il mio To/ckio ; giacché il fuo Autore lo ave- 
va in ordine, nel modo t che di frittate Jla 
preparando anche il terzo, ed il quarto. Gii 
fa egli di buona voglia , ejfcndojt compiacili 
ta del giudizio , che dì quejla Raccolta ha 
dato l'anno paffuto f Autore dotti jjìmo, e 
faviffimo delle Novelle Letterarie di Fi- 
reo^e fatto | numeri 2j. e 27. maffìme net 
fecondo luogo, ove commenda l'Opera, e_» 
lo feopo. di efa, che è di divertire, e dar 
follalo j avendovi rawifate , die' egli , 
buone ricerche nelle Famiglie , e fui tempo 
delle anioni de' foggetti tutti, di cai fona 
le Vite. Di com fyoiideuza gradifei laprema- 
ra, che io ho di giovarti , e vivi felice. 



VITE 

Di Calandrino 
Di Dino di Tura 
Di Paolo dell'Ottonaio 
Di Gauriel Simeoni 
Di Filancesco Moniti. 
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CALANDRINO. 



HE non in tutti i fecoli 
Ila flato il medeiìmo genio 
nelle applicazioni d'inge- 
gno , fembra > che fi di- 
mollraffe nell 'Introduzio- 
ne al primo Tometto di quella noftra Rac- 
colta ; ma ciò > che maggiormente lo com- 
prova, fi è, che anche al tempo, in cui 
le buone Latine lettere fioriano , vale a_. 
dire nell'aureo fecolo d'Orazio, le favo- 
le come favole , cioè i racconti d' inven- 
zione , e di capriccio , in poca reputazione 
T. IL A «lo- 
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# Vita 

<Jo«ano efTere, anzi piattono foggetto dj 
avvilimento, ficcome ciarle, e rumor por 
polare ; che altrimenti non avrebbe dettg 
di ie quel}' egregio Poeta : 

Hen me per {Jrbem , nam pudet tanti mali f 

Fabule quante fui' 
Sicci me Ovidjo; 

Fabula ngc fentii tota jalìaris in Urbe. 
E ne' fecole, arresi d'oro delle Tofcane_. 
lettere di bocca del gran Profatore non_, 
{alfine- -ufaio -.'Gobi di me f «fende una fa-, 
■oohr; e rtorf fi farebbe lagnato il celebre^ 
Petrarca : 

Favola fili gran tempo , onde fovente 

Di me medefmo meco mi vergogne. 
Vanno adunque , e vengono, e di tempo 
in tempo anche in quello lì cangiano gli 
ufi , ed il girilo , fecondo che meglio > o 
peggio d;igli uomini fi penja, , >■ 

-i Talché confermandoci fempre piti nel- 
Ia'a quelli tempi adattata intraptefa ( lun- 
gi da ogni- favolofo inutile infingimento) 
llafcilir vagiamo primieramente, che fog- 
getto dèlie noftre bizzarre Vite verranno 
ad eifere per lo più perfori* mezzane , q 
fivvero poco fopr? , o poro finto la me^ 
diocrità ; - imperciocché i Perfonaggì dì gran 
riguardo , «■ gli Uomini 'veramente eccel-; 
lenii f noit che non fi pofta dare ) noii_ 
fauno ter Ialite itfioni degne di rifo ; $ 
' ' . daU* 



Digirized by Google 



ci Calandrino. j 
dall' altro elìremo gli uomini vili, , ft /ver*., 
mente baffi, e plebei . rifcuotono pe* loro 
portamenti compaifione, anziché eccitino 
in altrui rifo, e letìzia. . v 

Adunque, coerentemente al Baldinuc- 
ci,che fi mofleadar luogo tra' fuoi Pittori 
a Nozzo fopran nominato Calandrino > non 
tanto per qualche lorta di merito , eh' egli 
aveff.- nella Pitturai ma molto più per le 
fue ridicolo/ita , e per la ftravaganza pia- 
cevole della natura fu a , che lo rendè 
nominato, e famofo; einlimil modo, che 
le Elifa preffoi il Boccaccio, .nel porre in 
campo cofìui medelimo a motivo di far 
ridere , narrandone, com' eDa diflè , no- 
vellette. non men vere, che piacevoli; co- 
sì a me ora pare, di dovere quìjdareilpriaip 
luogo a'Calandrino tra gli fpiriti bizzar- 
ri, ed ameni nati fotto jl Tofcano cielo , 
de' quali nei Tomo preferite vado accen-t 
riandò le azioni. 

v Nozzo, accorciamento di Giovan nozzo , 
ebbe nome quello bacceilaccio > e fu figliuo- 
lo di un tal - Peri no diminutivo nonae di 
Piero; U quale dovè mancare fui finire del 
fecolo 'decimoterzo , non effendo : più «ivo 
nel mccci. Imperciocché la -jpritna' volta» 
che Calandrino, li trova ewiginalsiente » di- 
rò cosi} nominato ,.fi è jyejfi^uaBU-li^ veg- 
gio in Sei Gritnaldo di Ser Compdgiìo No- 
-rft'i A 2. taio 



taio dà Pefciola nel Mugello lotto il di. 
IO. di Luglio dell' anno additato Mccci.- 
in quella guifa : Ji/fe Nozzo vocaio Calan- 
drino Pìiìore quondam Perini popuii S- Lan~ 
rt'xiii - E quanto al luogo di fila abitazio- 
ne in Firenze fiia patria, rifcontra a ma- 
raviglia con ciò ,• che ne dice il Boccac» 
ciò , fcriveinio , che la Cafa fua era vi- 
cina al Canto alla Macina, denominazio- 
ne , che pur oggi edite per una macine, 
che fui cantò - della cpntrada vi fi. vede_» 
murata. ■ ■ ■■ -i i , ' ' 

-Ma per dire alcuna cofa- di quefio fo- 
prannome , che ora viene a importare tra> 
noi femplice , e credulo, il dee fa pere , 
che appretto la morte di Calandrino no- 
fktQi ili come lui addimandato altro Fio- 
rentino, eoniioifiachè io legga all' Archi-- 
vio Generale in Ser Lamberto di Bartolo 
Conofci all' unno mcccxxxi. Calandrinus 
quondam Guidi popuii S. Fetidi ad Emam 
h'cavit d'.'Ki'in quondam pofìlant in popula 
S. Ambrofii de Fhrenùa . E nei lecolo paf- 
fato racconta Paof Minuecì avervi avuto un 
ceri* uomo della natura ftefla' di Calandrino 
( come talvolta ce ne fono.) tshe fi domandò 
Cappellino j e pafsò anch' effo in dettato . 
Sbaglia però nel!* Abecedario Pittorico il 
P. Orlandi aichiamare il noftro Calandrw. 

f'oj peemna^erta tJénfufioae , che .: talora 
u-.i 5 K ' fin- 
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t> i Calandrino. j 
fanno i forelìieri ne' diminuitivi Tofcani. 

Le parole > che nella Novella da portarli 
di fotto ufa il Boccaccio fcrivente 1' anno 
della peftilenza MCCCXLVJit. Fit ancora non 
è gran tempo un Dipintore chiamato Calan- 
drino , fanno sì, che non molto da quell' 
anno fi polla ragionevolmente allontanare 
l'età di Nozzo , il quale ed era di già Pit- 
tore nel mccci. come abbiamo veduto, e 
fembra altronde , eh' ei lì conducete in età 
avanzata; ma il vero , e cerco è , eh* ci non 
oltrepafsò nel fuo vivere l' anno Mcccxvm,- 
per due documenti irrefragabili all' Archi- 
vio Generale fopraecitato >ove in Ser Lan- 
dò d' Obaldino da Pefeioia nelì' an. mcccxx. 
fecondo il Baldinucci, il fuo figliuolo li di- 
ce quondam Nozz" , e quello , che coarta 
maggiormente , in uno del mccgxviii- tro- 
vato da me j Dominion ol. Calandriti . Or 
come mai il P, Orlandi fa fiorire Nozzo 
nel mCccxl. ? 

Quello , che fia della Scuola di Pittu- 
ra > ond'egli ufcì , creduto viene dal Bal- 
dinucci di fopra ricordato , eh* ei foflè Di- 
scepolo in quella fua goffa maniera di di* 
pignere, d'Andrea Tari: nè di fuoi lavo- 
ri in eflà altro fi ricorda di lui , fuorché 
alcune pitture a frefeo , che ad effo fece 
fare in compagnia di due altri non mol- 
to diffimiJi Dipintori j Niccolò Cornae- 

- . , A" 3 chini 



6 'VITA 

chini in una fua Villa in Camerata ; luo- 
go , di cui avrò io bel campo di ragiona- 
re altrove > e di aggiugnere alle da altri 
riportate notìzie , delle nuove, e fempre_, 
più concludenti , e necefsarie . Per al- 
tro i Dipintori in queft" opera a lui 11- 
jniglianti furono Buonamico di Crifto- 
fano appellato Buffalmacco, e Bruno di 
Gio; d' Ùlivieri del popolo di S. Simone , 
ehe io trovo in Ser Grimaldo fuddetco 
all' anno iteflo , inficine col fuQ fratello 
Bartolino anch'eflo Pittore, aver venduto 
una Càfa vicino a dove llava Calandrino, 
nel popolo, e nel Borgo di S. Lorenzo,! 
cui confini la ftrada medeiìma , Zanca Gui- 
dateti, e Gianni Rifiliti - 

Nozzo prefe moglie a fno tempo una: 
bella, c vaiente donna parente di Nello 
di Dino, o di Bandino Pittore , addiman- 
*tata Tefla , ovvero Conteffa - Quella gli 
portò in dote una pìccola Villetta poco 
dittante da Firenze, ed al marito, falvo 
la gelosìa - r volendo bene, Io fece fempre 
nelle fue fanciullaggini ilar più a fegno. 
■Ne prete poi un'altra come vedremo* 
-o, De' ridicoli coftùmi dì Jui narra U 
Boccaccio , che praticavano {eco i due Pit- 
tori Bruno, e Buffalmacco, uomini fol- 
iazfcevoli molto , ma per altro avveduti , e 
fag*ci, perciocché fapivanlì prendere gra« 
fc- 



fella de' modi di Iui,c della fua feinplicirà. 
Volle anche trarre da lui diletto un gio- 
vane di maravigliofa piacevolezza, ed ac- 
corto > ed avvenevole chiarriato Mafo del 
Saggio. Quelli perciò fi propofe di farli 
credere alcuna nuova cofa , né fu difficile. 
Un di adunque trovandolo nella Chiefa_. 
di S. Giovanni, e vedendolo Ilare attento 
a riguardar le dipinture , e gl'intagli del 
Tabernacolo j il quale era fopra l'Aitar^ 
della Chiefa j non molto tempo-davanti po- 
flovi , pensò efiergli cafcato il cacio fu' mac- 
cheroni i come fi dice, cioè effergli luo- 
go, e tempo alla fiia intenzione fonimi* 
niftrato, Queflo Tabernacolo , che è quel- 
lo , che ri lece Andrea Pifano , dà gran,, 
luce per i tempi all' iftoria delle fcultu- 
re di quell' Artefice» non fo come, alte- 
rate negli anni , nel Vafari ; ed arriccliifcc 
iufieme per i medefimi le notizie 1 della Chie- 
fa dì San Giovanni, avvegnaché noi dob- 
biamo ftadilire fino a che tempo colla Te fi- 
fa potè viveri Calandrino.- Of Mafo del 
Saggio , avendo informato un fuo compa- 
gno di ciò, che fare intendeva, infieme 
s'accollarono là, dove Calandrino folo fi 
ledeva, e facendo elfi villa di non veder- 
lo, ftrettifi infieme cominciarono a ragio- 
nare della virtù di diverfe. pietre , de}lc_# 
quali Mafo cosi efficacemente parlava^ co- 
A 4 me 



S Vita 
me fe flato fofTe un foIenne,e gran lapi- 
dario. Quivi era un bel fentire tutti quei 
fogni, che i Naturalifli di quei tempi met» 
tevan fuori, e credevano. A tali ragiona- 
menti Calandrino frenando orecchio , e do- 
po aiquanro levatoff fn pie , fi congiunfe con 
ioro: il che forte piacque a Maio; il qua- 
le feguendo con elfi Je lue parole, fu da 
Calandrino domandato , dove quelte pie- 
tre così virtuofe fi trovaifero. Mafo rifpo- 
fe , che le più fi trovavano in Berlinzone 
Terra de'Bafchi,in una Contrada, che fi: 
chiamava Bengodi , nella quale fi legano 
Je vigne eolle fatficte , ed avvifi -un'oca 
a danaio, ed un papero giunta; ov'era_ 
una montagna tutta di formaggio Parmi- 
giano grattugiato , fopra la quale (lavati 
gemi, che niun' altra cofa facevano, che 
far maccheroni , e raviuoli , e cuocerli in 
"brodo di capponi, e poi gli gittavan quin- 
di giù, e chi più ne pigliava, più fen'a- 
veva; ed ivi preflb correva un fiunricel di 
vernaccia , della migliore , che mai fi fofse 
bevuta fenz' avervi entro goccio] d'acqua. 
Oh ! ( difle Calandrino } cotcfio i huonpaefe ! 
Màj dimmi , che fi fu de 1 capponi ,' che ato- 
coir coloro ? Rifpofe Mafo : mangiaceli i 
Bafcbi tutti . DiiTe allora Calandrino: Fo- 
nivi tu mai? A cut Mafo rifpofe : Di' m 
fe » vi fu mm? Si t vi fono jìatf nna voi- 
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di Calandri no/ 9 
ta come mille Difle allora Calanti ri no : E 
quante miglia ci ha ? Mafo rifpofe; Av-, 
■vene più di millanta , che tutta notte canta, 
Difle Calandrino: Dunque dee ejferspiùià 
che Abruzzi? Sibbene , rifpofe Mafo. 

Calandrino femplice veggendo Mafo. 
dir quelle parole con vifo fermo, e fcnia 
ridere, quella fede vi dava, che dar lì può 
a qualunque verità i più rnanifefta,e cosi 
l'aveva per vere; e dille : Troppo ci i. di 
lungi a' fatti miei; ma fe più prejfo ci f of- 
fe , ben ti dico , che io vi verrei una vol- 
ta con effe tico j per veder tombolare quei 
maccheroni , e tormee una faiolla . Ma , 
dimmi: in quejìe noflre contrade non fe nt^r 
trova niuna dì quefle pietre così viriuofe? 
A cui Mafo rifpofe : sì, due maniere di 
pietre' ci fi truovano dì grandini ma virtù.; 
I' una fono i macigni da Seitignano ,■ e da^r 
Montifci , per virttt de' quali , quando fot 
macine fatti ,fe ne fa farina ; e perciò fi di- 
ce in quei paejì di là , che da Dio vengoa, 
le grazie, e da Montifci le macine. Ma es- 
ci dì quefiì macigni sì gran quantità , chi- 
appo noi è poco apprezzata , come appo loro 
gli fmeraldi , de" quali v* ha maggior mon- 
tagne, che Montemorello , le quali rilucon di 
mezza notte . E fappì, che chi facejfe le ma' 
cine , belle e fatse , legare in aneli* , prima~* 
eh: elle fi foragcr9,-t le fortajfe al SoU** 
no> 
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no, n'avrebbe ciò >tbc velcjfe. L' altra fi è 
ma pietra , la quale noi altri Lapidar) ap- 
pelliamo elitropia , pietra di troppo gran vir- 
tù , perciocché qualunque perfona la portai 
[opra di fe > mentre la tiene , non è daalcun' 
altra perfona veduto dove non è ■ 

Allora Calandrino dilTe : Gran virtù 
fon qm^d ma quefia feconda dove fi tr»r 
■va? A. cui Maio rifpofe , che nel Magno- 
lie fe ne foicvan. trovare . Dille Calandri- 
no: Di che gfojfezx.* è quefia pietra , e chi 
colore è il fuo ? Rifpofe Mafo: Ella è di 
varie gramezze i che alcuna n' è più, ed. al- 
cuna meno; ma tutte fan di color quafi co- 
me nera. Calandrino avendo tutte <]uefte_> 
core feto notate, fatto fembìante d'avere 
altro a fare,- fi partì da Mafo, e feto pro- 
pofe di voler cercare di qu'efta pietra; ma 
deliberò di non volerlo fare fenza faputa 
di Bruno, e di Buffalmacco, li quali fpe- 
zialilfimamenre amava . Dieffi adunque^» 
* cercar di coftoro, acciocché fenza indu- 
gio, e primachè alcuno altro , n' andaifero 
.a cercare, e tutto il, rimanente di quella 
mattina confumò in cercargli , HI t ima men- 
te cflèndo già l'ora dr Nona.palfaw , ricor- 
dandofi egli , che elfi lavoravano nel Moni- 
■fiero delle Monache di Faenza ., ove ,<;uaa? 
Yiinqne il -caldo folfe grandJ!tnn:> , lafcia- 
;»» ogni altra ftia. faccenda t quali cor- 
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fendo n' andò a cottoro, e chiamatigli, 
cosi diiTe loro : Compagni , quando voi va- , 
gliaie credermi, noi poffiamo divenire i più 
ricebi uomini di Firenze ; imperciocché io ho 
iute fa da uomo degno di fede * che in Ma- 
gnane fi trova una pietra , la quale chi la 
porta fopra , non è veduto da niun' altrX-* 
perfona : il perchè a me parrebbe , che noi 
fenz' alcuno indugio (prima che alrri vi ve- 
#ijfe ) v' andaffimo a cercarne .. Nei la tro- 
veremo per certo , perciocché io la conefeof. 

fi non mettercela in tafea , ed andarti 
alle Tavole' de' Cambiatori, le quali fape- 
te, che jlànne fempre cariche di graffi , e di 
fiorini , e torne per noi quanti ne vorremo . 
Niuno ci vedrà allora , e così potremo arric- 
chire fubitameme , fenza avere voi, ed i* 
tutto 7 dì a fchiccherare le mura » ai modo » 
che fa la lumaca . ■ t- ■ 

Bruno , e Buffalmacco Difendo , cortili 
fra fé medefimi cominciarono a ridere, e 
guardando 1' un verfo l'altro* fecer fem- 
bianti di maravigliarli force, e lodarono il 
configlio di Calandrino : ma domandò Buf- 
falmacco come que£a pietra avene nome. 
A Calandrino r uomo di grofla pafta , era 
già il nome ufeico di mente; ij perché egli 
rifpofe ; Che abbiam noi a fare del nome , poi- 
thè mi fappiam la virili ? A me piacerebbe f 
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che noi ne andammo a cercare ftnz* aifró ìif 
dugio . Or bec , diffe Bruno , com' è ellas 
fatta? Calandrino difle: e' ne fono di ogni 
fatta, ma tutte fon quàfi nere ; perloché a 
me pare > chi fi dea ricogliere tutte quelle , 
che vedrem nere , tantoché noi ci abbàttiamo 
ad ejfaj e perciò non perdiamo tempo, an- ' 
diamo. A cui Bruno rifpofc ; Orafpetta. E 
volto a Buffalmacco: A me fembra , che Ca- 
landrino dica bene; ma non, mi pare, cbt^r- 
quefla fia ora da ciò fare, perciocché il So- 
le è alto > e dà per lo Mugnone dentro , ed- 
ha tutte le pietre rafeiutte , perchè tali di 
quelle fembra n ora bianche, che la mattina- 
prima che il Sole l'abbia rafeiutte , paiotì—, 
vere ; ed olire a ciò molta gente per diverfe 
cagioni è oggi ( che i dì di lavorare) per Mu- 
gnone > che -vedendoci , fi potrebbono indovi- 1 
tiare quello , che noi andajjtmo facendo , e_* 
forfè altresì farlo ejjì , e la pietra potrebbe 
venire alle mani alloro , e noi avremmo per- 
duto il trotto per l' ambiadura . A me pare > i 
fepare a voi , cheque jl a fia opera da dover-' 
fi far da mattina , che fi conofeon meglio le 
vere dalle bianche , e in dì di fefia , che noa 
vi farà perfona , che ci vegga . 

Buffalmacco lodò il configlio di Bru- 
no, c Calandrino vi fi accordò; ed ordi- 
narono, che la Domenica mattina vegnen- 
te tutti e tre fonerò inficine a cercar di 
aue- 
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queiìa pietra . Calandrino con defiderio 
tipetto Ja Domenica mattina; la guai ve- 
nuta , in fui far dei di fi levò ,e fatta al- 
cuna fua funzione, e chiamati i compagni, 
tutti per Ja Porca a S. Gallo ufciti,e nel 
Mugnone difcefi , cominciarono ad andare 
in giù della pietra cercando'. Calandri- 
no innanzi, come più volonterofo » e i 
compagni appretto , quand* una > e quand* 
altra ne ricoglievanp ; laddove quegli in 
breve molto fi. caricò, fatto del mantello 
grembo. E quando a Bruno, e a Buffal- 
macco parve tempo , finfero di non più ve- 
derlo; talché elio, immaginò, che quella 
pietra alle mani fue fofljè venuta , e che_, 
in virtù d' eifa quelli no 'I vedeilèro. Lieto 
adunque, oitrernodo di tal ventura, fenza 
dir ad elìl cos* alcuna, pensò di tornarti a 
-Cafa fenza loro ; e volti i palli indietro, fc 
«e cominciò a venire . Bùi fingendo di 
iioH Jo vedere, e di credere , che gli avef- 
fe piantati , cominciarono a mormorar di 
lui , e a dire , che. fe per cafol'aveftero tro- 
vato , gli avrebbero tirati dietro di : qnet 
ciottoli., eh' ei- portavano a fua richieda; 
e il dir. quello, e l'appiccicargliene nelle 
calcagna quand'uno, e quand' altro, coq 
far le.viftedinon lo vedere, fu tutt'uno ; 
Soffiò. Calandrino più volte , ma pur fi tac : 
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vò .la loro quali lapidato , Quindi in ter- 
ra gittate eflì tutte le pietre, colle Guar- 
die^ co 1 " Gabellieri lì ridettero alquanto, 
le quali infermate, nulla diifero a Calan- 
drino di quel, che l'altre volte folevan di- 
re , facendo ; viltà di non vederlo nè pur 
eglino. Il cafo fu favorevole anch' efTo -al- 
la ideata beffa , perché per elfer la gente a 
quell'ora a' defìnare, niuno rifeontrò Ga. 
laudrino j che a lui faveltaffe. Entroflene 
adunque còsS tarico , ed anfante in Cafa^ 
fua, quando la moglie turbata della lun- 
ga dimora , in capo della fcala afpettan* 
dolo cominciò a proverbiarlo - r e dirgli j 
Mai 'il' Diacci ti ci reca : 'ti aneli' ora fuor 
di Stmpó tu lorm a'- defìnare , quando tutti 
gli altri lotinm dtfinato . Èra Calandrino 
in quelli fua minchionaggine fofpettofo i 
e gelòfo . PerlaqualcOfa pretendeva ' ccJ>- 
la fua'Ellt'.ropia di tornare a Cafa quan- 
do Tóieva' Jnafpettatamente , e di 'non_. 
efte'r veduto dalla Telft } affine di afiicu- 
tarfi fe mai- ella potefTe cflèr dì quelle, di 
cui il Poeta": 

Perchè il-Berton ritorni al dolce nidhj 
Ogni moglie affettava S. Egidio. 
Or- venendo egli ' dalla 'fui donna Scoper- 
to, ed òfTervato, aggiuntili i rimproveri, 
di quella) fi adirò fieramente, e Sopraffat- 
to, .con rabbia fcarica*e >Je molte pietre^ 
ni- 
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di Calandrino. 15 
H-iqijitofo corfe verfo la Tetta * "e prefala 
per le .trecce ,. la fi giteò a' piedi , e tante 
pugna , e calci ie diede > che <juafi quaG 
capel(o in capo, o ofTo addolTo non le la- 
fciò j che macero non fofle , 

Intanto Buffalmacco , e Bruno sbriga- 
(ifi dall' uccellare la goffezzadi Calandrino 
co' Guardiani, feguirato avendo lui, e giunti 
amenjlue appiè dell' nfeio in tempo» eh* ci 
quella percuoteva, lo chiamarono. Calan- 
drino rutto fudato, ed affannato fattoi! 
alla fineltr», con tenni pregolji a faìire, 
Ellì turbati moirrandofi , lì fecero a lamen- 
tar» , eh' egli lenza dir loro ne a Dio , ni 
al Diavolo, era fparito da Mugnone; co- 
fa, che elfi avevano forte avuta per male, 
o giurato aveano,che non vi farebbe Hata 
più pericqdo , che da, lui fimil beffa a velièro 
ricevuta, A cui Calandrino: L'ipcra fin 
altrimenti , 0 Compagni , the. non, psnfate. 
Io fventfirato aveva- quella pietra frevat a , 
e-quando non mi vedevate > io era da yoidif- 
t «fio forfè men di due braccia, e nel venir? 
mi via y per quanto ho CQnofcfato , niun ' m'.k/f 
vifio. Ma giunto a Cafa , quefia Diavolo 
della Donna mia , femmina maledetta , mi 
fi parò dinanzi , r ( come voi faptte , che le 
femmine fanno) , ha fatto. perdere alia pietrg ' 
!■* virtù ; Sade in > che, mi poteva- dire il pili 
0V»paktHiiMÀm* di .Firenze» fé» rimafoi 



colpa di hi, il più Sventurato. Malafatta 
fin 1' ora , che io dapprima la vidi . Buffal- 
macco) e Bruno ciò udendo cercarono di 
porre pace; e- dolendoli di lui, che quan- 
do trovata avea la pietra, non l'avea lo- 
ro palelàta,e di più non aveva ufata la di- 
ligenza di dire preventivamente alla mo- 
glie , che fi guardafse di venirli innanzi 
in tutto quel giorno > fapendo bene , che 
le femmine fanno perdere la virtù a tut- 
te le cofe ; e lafciandolo colle fue pietre, 
e nella fu a franchezza , e nella Aia {lizza, 
fi partirono . Cosi viene a narrarci nella 
Novella terza della Giornata Vili, il Boc- 
caccio: Da cui Valore de* Buondelmonci 
trovandoli in brigata , cavò quel po' di 
frizzo , che riferifee Franco Sacchetti nella 
Novella LXVII. Quale avete voi, che fi* 
la più preziofa pietra ? Cai dicea : il ba- 
iafeio ; ehi il rubino ; e chi l' elitropia—t 
di Calandrino ; e chi una, e ehi un'altra. 
Dice Meffer Valore : voi non ve ne intende-, 
te; la più preziofa pietra , che fia , è la ma- 
cina del grano ; e s' ella fi potejfe legare > e 
portarla in anello , ogni altra pietra pale- 
rebbe in bontà . 

Ne' men graziofo del furriferito è 1* 
avvenimento della Novella VI. dell' iitef- 
fa Giornata del Boccaccio } che è il feguen- 
te . Calandrino aveva tu fuo poderetto 
non 
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non guari lontano da Firenze (quel»che ave- 
va avuio dalla moglie del quale, tra l'al- 
tre cofe , che vi ricoglieva, n' aveva ogni 
anno un porco , ed era Tua ufanza Tempre 
colà di Dicembre ti' andarfene colla mo- 
glie in VilJa ,-ed uccìderlo, e quivi far- 
lo Talare-; £ fe talvolta per i fuoi necefla- 
rj affari reftava- egli a Firenze un di più di 
lei, ella colà lo Itava afpettando la fera, 
e le parea mill'anni ,che vernile > facendo- 
li al fao arrivo mille caccabaldole, 

Giufto com' un canino, il guai non tardo > 
Per moflrare al padran quant' è mai lieto , 
Sedopo Un pezzo in lui ripon-.lo [guardo , 
E corre , e falla ,e gira innanzi , e indietro , 
E dimena la coda, alza le zampe , > 
Abbaia , Jìride ,e non può Jìar cheto. 
Se poi tardava de* giorni più , eran guai . Or 
avvenne una volta trall' altre, che non ef- 
fendo la donna ben fana , Calandrino an- 
dò egli folò ad uccidere il porco , ed ella 
fe n'ebbe a contentare. La qual cofa fen* 
tendo Bruno, e Buffalmacco, e fapendo, 
che eflà moglie di lui per certo reftava in 
Firenze , fene andarono da un lor amico 
vicino di Calandrino, a ftarfi eoa lui al- 
cun dì . Aveva Calandrino la mattina > che 
co fioro giunterò il giorno , ucci fo il porco » 
e vedendogli gli chiamò , e difse ; Voi fiate 
i benvenuti. JoTOgUo, che voi reggiate» 
T. IL E che 
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che buon mafTaio io fono . E menatigli in pa» 
fa moflròloro quefto porco. Videro coito- 
ro ii porco efler belliiTìnio 06 . da Calan- 
drino intefero > che per la famiglia fua il 
volea Iklarc A cui Buno (U.fle; Deb co-- 
me ru fe'grofjo ! V endHa , e .godianeì i de- 
nari , e a tua moglie d)^, che itfia fiac'o h- 
■uolato- Calandrino .tiiÓè ; No ,.e!tit no 'l cre- 
derebbe ,e caccerebbemi fuor , di .(afa iono'l 
farei n- ai . Le parole furoiioaffai , ma nien- 
te montarono'.. Calandrino gl'invito a ce- 
ria., ma..cosl triftamcnte., che. coftoro non 
YolU-rò ivi cenare, e fi partirono da ini. 
I^it ndi BnmoV diJfe a Buffalmacco : Va- 
gì mm .noi a lui p&rlar via Jlanotfe quel for- 
co? Rif;:..fe Buffalmacco: 0 comi fi pt- 
trebb! teli farei Dito Bruno ;:'flo ben ve- 
duto, io come ; Je egli no 7 tramuta- dilà, 
in? egli era tejiè-. Adunque, feguì Buffal- 
macco . j.,facci0mlo , e pofeia ce'l soderemo 
qui infieme . Replicò sfiora: Briino; Qui 
bifogna tifare un .po'., 4* ar'f . Tu fai , 
JSiljfalmacca ., come Calandrino, è ■ avara., ? 
teme egli bee volentieri , quando fi dà il caf- 
fo,, che altri paga. Andiamo , e .meniamo- 
lo alia taverna , e qmvi un faccia v'tfià di 
pagar tutto ,e non taf ci pagare -ariti nulla ■ 
figli- fi -ciurmerà > e Verracci troppo ben fat- 
to poi , perciocché egli è fola in (afa. Come 
Bruno diiTe» cwì fecero. Calandrino veg- 
v : j .ii geo.- 



di Calandrino. ij 
£?ndo , che non era lafciato pagare ,jdiev 
ile nel bere , e benché non ne gli bifognaf- 
(e troppo , ptìf .fi cariqQ bene ; ed eflendo 
la no eie avanzala quando -dalla taverna fi 
partì , fenza. volere altramente cenare, fc 
n'entrò in Cala , e credendoli aver ferra-» 
to l'ufcio, Jo falciò aperto, e andofli, a_. 
. letto . Burlai macco , e Bruno fen' andaro- 
no a cenare , e come cenato ebbero > pre- 
fi. .certi : arnefi_. per entrare in .cala di Ca- 
la rut ri no , ove Bruno avea divifato , cb,eta- 
jneote n' .andarono 3 e trovando aperto 
l'nfciO ) entrarono dentro, e fpircato il 
porto , a cala dell' amico il portarono , e, 
ripopolo, fi andarono a dormire. Ca.Ìaa- 
dr.irio ,.cneridogli il vino ùfcito.del capo.» 
fi levò ila ■ mattina , fi come {cele, giù^ 
guardò , ; e non vide il porfp. fiio , ed ©iTer- 
xò- 1' ufeio aperto ; perlaqualcofa doraandaT 
to a qiieito, e a quell'altro fe iàpeffeio 
chi il porco avene avuto , e non trovan- 
idojo, cpminciò a far romor grande. JJrur 
no, e Buffalmacco levatili , andarono ver lo 
Calandrino, per udir, che dicelTe ; il .quale 
fome gli vide , quali . piangendo efeiamò; 
Olmi , compagni piisi , ci^e i\ parto mi. f ftatv 
involato! QuelU-moft randa 4i i non .ifecr^r 
dere, e che egli ciò dicefle per burla, lo 
/ecero gridar più fòrte , ed injVìz,zirfi an- 
*»* più; «giurando egli,. che così ffa.fi* 
B i " fiui- 
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guico j difle Bruno; E come può infere, fi 
io il vidi pur jerì cofiì ? Difle Calandri- 
no : Io fon difperato,'e non fo nome far^t 
a tornarmi a cafa'iebe mia moglie no'lcre- 
dcrà ìffe ella pur lo erede, per un pezzo io 
non avrò pace con lei ■ Difle allora Bruno ; 
T« fai, che io'flejfojeri t'infegnaì dir così; 
ti non vorrei , che MI' ijlejfo tempo tu bur- 
tàffi e la tuamoglìè, e noi. Allora' Calan- 
dri n,V\:ùmincJò a gridare , e dire : Voi mi 
farete- poi bestemmiare ciò, (he v'i. Io vi 
di.-o , che il porco mi è flato flanoìte invo- 
/j»(f!'Diflc allora Buffalmacco : Se la cofa 
è còsi , vuelfi veder- fe ci è via 'da riaver- 
lo. 1 !£ che via f'dilfc Calandrino;) potrem 
noi trovare? Allora Buffalmacco : Non ei e 
•vex&o d' India ninnò a torre a te il porco ; 
de-,- ejfere flato qualcuno di qvcjìi tuoi vicini : e 
per cerio fe tu gli poteflì ragnnare,io fo fa- 
re l' efperiénza del pane, e de! formaggio , 
e- vedremmo di' bollo chi l'ha avuto. Quefl* 
'èfpe-rierjza "è taliriente efemplificata dal 
rìotriilimo Muratori nella DhTercazione_, 
XXXyiII. che non dà luogo, che qui fe 
ne dubiti punto - St , dine Bruno , col pane > 
i col formaggio certi geni Hot li. non ci vorreb- 
tnr> venire. 'V-trrebbtfi fart-con belle galletti 
gcitgiovo , e con buona vernaccia , ed invitargli 
uberei e tanto fi pofon benedire quefle cofe , 
tome il pane) 'ed il formaggio . B,ufiainiacc<9 



allora : Per certe tu di' il vero; e tu ,C alali* 
tirino, di'? voglia/ilo fare? Anzi ve ne. pre- 
go io per l' amor di Dio, rìfpofe Calandri- 
no; che s'io fapejjì chi l' ha avuta , mi par- 
rebbe d'ejfer mezzo confatalo . Or via, di- 
ce Bruno, io fono acconcio d' andare infilo 
a Firenze per quelle cofe in tuo fervigìo , fe 
tu mi d*'i danari. Aveva Calandrino for- 
fè quaranta ioidi, e gliele diede. Giunto 
a Firenze ad uno Speziale fuo amico ( com- 
prò una libbra di beile galle, e fecene far 
due di quelle di cane, le quali egli fccc_* 
confettare in uno aloè patico frefeo > po- 
feia fe dar loro una coperta di zucchero > 
come avean l'altre, e affine di non ifeam- 
biarle, un certo fegnaluzzo fece loro per 
conofcerle;e comprato un fiafeo di buona- 
vernaccia} fe ne tornò iti Villa a Calan- 
drino , è diflegli : Farai , che tu inviti do- 
mattina a ber eoa te coloro, di cui tu bai 
jbfpetto. Egli è fella, ciascun verrà volen- 
tieri , ed io farà flanotte , infume con Buf- 
falmacco , la'ncantagione fopra le galle ,e_# 
recberolleii domattina a cafa, e per tuo or- 
mare io fiejfo le darò , e farò , e dirò eii t 
che fia da. fare, e da dire. Quelli raccon- 
ti non fla mai , che fembrino Novelle^, » 
qual è il lor nome , a chi non fotte infor- 
mato di queij che fi chiamavano Giudizi di 
B 3 Dio 
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Dio, fervienti a Tcapriccirc "gl' ignoran- 
ti, come di fot tu diviferemo. 

Calandrino adunque in quella guifa fe- 
ce ; poiché ragunaea avendo una buona bri- 
gara tra di giovani Fiorentini , che per la 
Villa erano , e di lavoratori , la mattina-, 
vegnente dinanzi alla Chiefa intorno all' 
olmo Bruno, e Buffalmacco venrtono con 
Una fcatola di galle , e col fiafco del vi* 
no; e fatti (tare coftoro iri- cerchio , cUfle 
Bruno : Siglari , e' mi cervie dire la cagio- 
ne y perchè voi fiele qui , acciocché fe al!ro ai}' 
■vcnijfe , che non vi piacejfe , voi non vi ab- 
biate a ramili arkar dì me. A Calandrino , 
che q"'ì è , fu fernette Colto un fra bel por- 
co, nè fa trovare chi avuto fel' abbia , e per- 
ciocché altri , che alcun di noi , che qui fiamo t 
non gliele dee potere aver tolto j ejfo per ri- 
trovar chi avuto 1' ha , vi dà a mangiar 
quejle galle arra peT uno , e bere r ed infina 
da ora f appi ate, che chi avaro avrà il por- 
co , non potrà mandar giù la galla, anzi 
gli parrà più amara , che veleno , e fpute- 
falla:' e perciò , anziché quella vergogna gli 
fi'a fatta in prefenza di tanti , £ forfè me- 
glio , che quel tale , che avuto l' aveffe , in 
•penitenza il dica al Prete , ed f», mi ritrarr 
rb di qutfio fatto . Cialcnn , che v'era , dif- 
fé y che- ne voleva volerrtier mangiare ; il 
perchè Bruco ordinatigli , e meflo Calan- 
dri- 



aVino tra loro , cominciatoli dall' un dt' ca- 
pi , principiò a dare a ciafeun ia fua , ej> 
come fu a Calandrino , prefa una delie 
canine, gliele pofe in mano. Calandrino 
prettamente ia il gittò in bocca, e comin- 
ciò a mallicare ; ma sì to fio come il pala- 
to fentì l'aloè, non potendo l'amaritudi- 
ne foftenere j la fputò fwrth Quivi ciafeun 
guardava in vi io i* uno l'altro per veder 
chi la fua fputafse"; e' non avendo Bruna 
ancora compiuto 1 di darle, non facendo 
fembìantc dì abbadare' a ciò > s' udì dir die- 
tro: Olà Calandrino , che vuol dir qaejlo ? 
Perlochè prelìa niente rivolto ,- veggendo » 
che Calandrino la fua aveva fputata , dif- 
fe : Forfè che alcun' altra cofa glìel' ha fat- 
ta fputare } t tenie un'altra; e prefa la fe- 
conda gliele rriife in bocca, e fornì di 'dar 
l'altre, che a dare avea. Calandrino , Te 
la prima gli era partita amara , quella gli 
parve amarimma » ma pur vergognandoli 
di fptitarla , alquanto ni affi c a 11 dola la ten- 
ne in bocca, e tenendola cominciò a git- 
far lagrime , che parevan nocciuole , si 
erari grofse; ed ultimamente non poten- 
do più , la. gittò fuori, come della prima 
avea fatto. Buffalmacco' faceva dar ber<_, 
alla brigata a Bruno; i quali inficine eoa 
gli altri quello vedendo flutti difsero r che 
per certa Calandrino fe 1' avea involato 
B 4 «gli 
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Egli ftefso; e ftironvene di quelli, che_* 
efprefsamente il. ripreibno . Ma pur, poi- 
ché partici lì furono, rimali Bruno, e_, 
Buffalmacco con Calandrino, a lui .comin- 
ciò Buffalmacco a dire : Io leniva per cer- 
io , che il porco te l'averi tu, e volejjì mo- 
firare, che ti fojft fiato rubato, per non—- 
darci una volta bere de' danari , che ne ca- 
vafii- Calandrino, che ancora non avea_» 
fputata l'amarezza dell' aloe , incominciò 
a giurare, che avuto non 1' ave». A cui 
Bruno diise : Calandrino , intendi fanamen- 
te. Fuvvi tale nella brigata, che c*n noi 
mangiò, e bevve, che mi diffe, che tu ave 
vi quinci fu una gìovanttta , che tu tenevi 
a tua pofia , e che a lei tu avevi mandato 
quello porco . Tu oramai hai imparato ad 
effer beffardo. Ci menafii. una volta per lo 
Magnane a raccogliere pietre nere , e quan- 
do ci avefii meffi in galea fenza biscotto , te 
«e venifiì , e ti volefiì poi far credere , cb<__* 
l' el'tropia tu avefiì trovata. Ora fimilmente 
co' tuoi giuramenti ti penfi di far credere , 
ebe il porco , che tu hai donata , o venduto t 
ti fìa fiato tolto. Ornai fiamo avvezzi elle 
tue beffe, e le conofeìamo. Ora per , la fati- 
ca durata in far l' arte del giudizio, noi 
intendiamo , che tu ci doni due paia dì cap- 
poni ; fe no , diremo a Mona Teffa ogni cof#. 
Calandri»» vedendo t che il vere creduto 
non 
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non gli pra, non 1 volendo oltre. a- tutto 4 
fegiiìro , il rifcaldamento della moglie >: 
diede a coli oro due paia di capponile co- 
sì moftroflì buon mafsaio. 

Io ho di fopra . toccato quello, che_, 
a* nofìri. giorni poco credibile fi rendereb-, 
be in quello avvenimento » ed or mi piace 
di terminarne U.difcorfb . tifavano , anche 
tra' Crìiliani , fino da' fecoli : di maggior 
barbarie, e d* ignoranza eerti fperimenti 
appellati Giudizi di Dio , non ammeflì pe- 
rò dalla. ChÌefa>quaG fi pretendere dagli 
feiocchi , che con quelli Iddio i' innocen- 
za dalla colpa con modo foprannaturaìe_, 
facefsc palefe, e. decidefse. Dì qùeiia for- 
ta , ed inventato a tal fine era quello , che 
iì domandava ]ndicium .panis > & cafeì. 
Dopo molte Ecelefiaitichc cerimonie 7 Mef- 
fa, Comunione, ed Orazioni * all' accufa- 
to fi porgeva pane , e formaggio benedet- 
to . Se poteva trangugiarlo, era dichiara- 
to innocente, fe Ho, colpevole- Le for- 
mole dì tale, fperi'mento , dice Lodovico 
Antonio Muratori nel luogo dìvifato fi 
polsono vedere prefxo 1* Eccardo , e nella 
Cronica del Padre D. Gortifrcdo Abate_, 
Gotvicenie . In un vecchio Rituale del 
Capitolo della Metropolitana di Milano fi 
legge Benedicite -panis , & ettfei ad irive- 
v'wdnm qui fitrMus tjl. Le formule dì be- 
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sedizióne del pane, e del cacio, e itti5e> 
me di feongiuramentì di quefti due cibi» 
gliriferifce il medefimo chiariffimo Auto- 
re nelle Difsertazioni Latine ,tracndo!e da 
un antichiffimo Rituale j intorno a chc^, 
mi viene in ; acconcio di dire qui , che io 
pofseggo tra' miei antichi frammenti 1 di 
Libri Ecclefiaftici una Mefsa còn : orazio- 
ni per trovare la roba involata r e il ru- 
batorev ■ - ■ v- ' "'- y- 1 

Ma* facendo'ritorndaliadilettevol per- 
fona 1 di NozzO vocato Gàfarìdrino , lavora- 
va egli nella divifata- Villi di Camerata, 
ove Filippo Cornacchini figliuolo di Nic- 
colò teneva alle volte una fua giovani, 
appellata Niccolofa , che forfè poi di- 
ventò fua mjglie, mentre io leggo fcpol- 
ta efsere l'anno mcccxxxxi: in S- Michel 
Vifdomini Niccolofa de' Gornacchini i A- 
vevacoftei bella perfona,ed era fimilinen- 
te bene abbigliata, e fecondò fua pari, af- 
fai coturnata , e ben parlante. Ed efseti- 
do ella un dì della camera ufeita in uil. 
guarnel bianco, e co' capelli ravvolti al 
capo, e ad un pozzo, che nella corte era 
del cafamento, lavandoti le mani , e'I vi- 
fo; avvenne, che Calandrino quivi giun- 
fe per prendere acqua , e la fatato '. Ella-, 
rìfpoftogli, lo incominciò a mirare , più 
perchè Calandrino le pareva un 1 ftnJi»Iicioc- 
to 
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ta, che per altra vaghezza . Calandrino 
cominciò a guardar lei, e parendogli bel-' 
la, prcle a cercar materia da difeorrerte» 
e incanto noii tornava a' compagni coli' 
acqua. Ella per uccellarlo cominciò a git- 
tare alcnn' fofpiretto : perlaqnalcofa Calan- 
drino di lei s'imbardò, ne prima ft parti 
della corte, che quella fu da Filippo nel- 
la camera richiamata. Tornato egli final- 
mente a lavorare, altro che foffiar nonfa- 
cea ; di che Bruno accortoti , difse : O cóm* 
fagm , che diavolo hai tu ? tti noi fai altra 
che foffiare - A cui Calandrino : Senti, e* 
mn fi vuol dire a per fon a. E" una giovane 
quaggiù, che è più bella, che una Lammia f 
ed e forte innamorata di me. Io me ne aX- 
vidi ora , quand' io andai per /' acqua .- 
Difse Bruno ; Io ti fpierò ehi ella è , e fe 
è moglie di Filippo,io acconcerò ■ r fatti tuoi 
in due parole , perciocché etla è molto mia-> 
dimefitca . Sapeva Bruno chi- coirei era, 
come colui, che 1* aveva veduta venire. 
Or efsendofi Calandrino un poco dal lavo- 
rio partito, e andato per ri vederla» Brano 
difse ogni cofa a Nello, e a Buffalmacco, 
ed inficine tacitamente ordinarono quello, 
che fare gli dovefsero di q"uefio fuo inna- 
rio r amento : E come egli tornato fu , difse 
Bruno pianamente; L* vedefti ? Rifpoft 
Cilindrino-; ti-, tifo m' hm morto. Dif*Cr 
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Bruno : lo voglio andare a vedere , s'. etto. 
è quella ,cb'ìo eredo ; e fe è > lafcia fare a> 
tne. Scefo giù Bruno , e trovato Filippo* 
e cortei, ad età. raccontò chi era Calan- 
drino , e ciò , che aveva detto , e con lora 
ordinò quello, cha ciafcun de' medefimi 
dovefse fare, e dire, per aver follazzo del- 
l'innamoramento di Calandrino; indi a_» 
Calandrino tornaton difse : Bene è dejfa , e 
perciò quella eofa fi vuol molto favìamente 
maneggiare , perciocché fe Filippo fen* av 
vedejfe , come fi dice , tutta V acqua— > 
d' Arno non ci potrebbe lavare. Ma cbe.vuo* 
tu , che io le dica da tua parte , j' egli av- 
viene, che io le pojfa favellare ? Calandri- 
no allora : Tu le dirai imprima , che i» 
le voglio mille moggia di bent ; e poi di- 
raile , che io tono a' faci fervìg- , e fe el- 
la vuol nulla . Hai tu iutefo ? Sì , dif- 
fe Bruno, lafcia pur far a me. Venuta-, 
l'ora della cena , e cofloro giù nella corte 
di fce fi , efsendovi Filippo, e la Niccolo- 
la j in fervizid di Calandrino alquanto ivi 
fi pofcro a Ilare; .dove il minchioneinco- 
minciò a guardar la Niccolofa , ect a faro 
i più nuovi atti del mondo , tali , e tan- 
ti, che fc ne farebbe avveduto un cieco. 
Ella dall' altra parte ogni cofa faceva , per U 
quale credeva di. bene accenderlo . Filippo 
con Buffalmacco 3 e con gli altri fece villa 
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di Calandrino. 19 
^'1 ragionare , 'e di non avvederti di quello 
fatto. Pur dopo alquanto tempo con grar> 
diìììmo difpiacer ditalandrino fi partirono. 
E venendofene verfo Firenze > diùt Bruno a 
Calandrino: Ben lì dico , che tu fai ftrugger 
colei ', conte ghiàccio al Sole : fe tu rechi la—, 
ribèca Ina, e canti un poco con ejfd di quel- 
le lue canzoni innamorate , tu la- farai gii- 
tarfi dalle finefire per venir da te . A cui 
Calandrino -."Chi altri che io avrebbe faputo 
far. si preflamente innamorare una sì fatta 
donna , quale è cojlei ? Io non fon vecchio , rtL 
■Hteicfpàio ; ed ella fe n' è bene accori a : L'al- 
tro di > recato Io finimento iuo, con grandt- 
Jctto'di tutta la brigata cantò più canzoni 
con efsa . Ein breve in tanta fona entrò del- 
-lo fpefso veder coftei , eh' egli non lavo- 
•ràva punto , ma mille volte il di , pr al- 
ia, iineltra, or alla porta , ed ora nella_. 
corte- correaper mirar efìat la qiiale afiu* 
tarjflSnte , fecondo 1' ammaeltramento dj 
Bruno operando, molto bene glie ne do- 
sa cagione . : Bruno d* altra parte rifpon- 
«fewalle fue-amba&iate , e' talvolta da par- 
te di- lei alrce né faceva. Quando ella Jion 
.v'era, ch'era il più del tempo, gli face- 
ta venir lettere da lei , neltc quali' efiio gli 
dava grande fperanza de'dcfiderjfuoi , ina- 
urando , eh' ella fofse a cafa de' liloi paren- 
ti , ove. egli allora non .la- poteva; vedere;. ' 
f-ii Ein 
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E in quella gujfa Bruno , e fiuffaiiiwcco 
«nenio di mano , traevano di Calandrino 
il maggiore fpaflo del mondo; facendor 
li tal volta dare > come chiefto dalla don- 
na , quando un pettine. d' avorio,, quando 
una boria ,.e fimili. ciance ; ed ali'ìncon- 
-tro .recando a iui anelletti falfi di njyju, 
«Idre, de' quali Calapdrgrio , raollrando- 
gli altrui liceva maravtgltofa fefta , e ne_> 
traevan'<da elio di buofl,e merende ., accioc- 
ché feguitafsero ,ad elier fojleciii per,, que- 
lli, fuoivarneri , ^ iv-"-, -i-'v.'i , nrv.-i, 
-i- 1 'Ornvendolo tenuto eoftoro .beo dw* 
-mefi in iqwlU forma ,e vedendo Calandri- 
aio, che, ;ìMa vorio lì veniva a : fjflire,,: co- 
ciinciò i4 fpileckar Bruno. Per la qualcola 
«fsendovi la giovane venuta , avendo Bru- 
cio prima con Filippo^e non, tei ordinato 
cucito y.-efae &>£se da fare , difje a Gfllan- 
-dtÌBQ;': , V-edi., compagno mh,quefta donna— » 
•parmi ynbe-ncm li ami daddovero ; ma h far 
rà fesa: vorrai.. ! Difse Calandrino: fxbhene 
fastiafi tofioi Adunque > difjp. Bruno , fa, 
chi tu mi rechi un poco di tarla nonnai-a, 
ed un vifpifirtlló vivo^ t il afri a fare a /ne. 
Calandrino liette tutta Ja fera vegnejit.Cj 
per. pigliare un pipiflrello, ed aila fine_, 
prefolo-, coli'alcra cofo chiefta il portò « 
Bruno; Il quale ritiratoli in una camera 
ferrise in fu quella caria care fu* frafehe- 
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fìe, e portogliele ^ e dìCse- Calandrino ,fe 
tx la toccherai con qqefio ferino-, ella ti ver- 
rà incontanente dietro ,i e farà quello, chcj 
tu-vprraì • .Cajandripp allora divenne il 
più lìefo.uomojdti mondo, e prefagli di 
mano la_ feruta, difse ; Ufcia; far a me . 
Nello. intanto , da cui Calandrino fi ri- 
guardava > nel modo che Bruno gli ave- 
va ordinato, fe. ne andò a Firenze ailaj 
moglie di Calandrino ,,. e difse.ie : Teffa, 
tu fai quante buffe Calandrine < ti dìè fen- 
Za ragione il dì , eh' egli tornò a cafa col- 
li pietre di. Magnane , e perei? è Jempo, tbt_* 
tu -te ne vendkbì, .f fe na't fai , non nU 
tener più ,nè per -parente , ni per antico. Egh 
e forte innamorato d' ma Jenna colafju , e 
perciò voglio ,; (be' ff vi venga , e veggalo , e 
lo gaftigbi ben bene . ,Sà ognunq, come un 
moderno ■ dice j.clie.j . ■ : >,. 

Jtf<yt v'ha ntl ptettdo della gelosi* .;, 
s fomento pitì.gMdei ,J>ena più atroce. -, ,- 
guAtilo, a un mifero spante evira. «tipetto, 
.. Lo fu m»\m la-, Siate. , ; ardere >l ,Ver»a t 
. Gii rende aratro il cibo, e duro il letto* 
: Lo -fìrvgge jelo .confina nell'interna;- 
,. E bafia un vanO iefemplice fofpetto . 
. j?er.,pafcer quejia furia, empia d' Sverno 
X)r txm vi fo figurare fe le parole di NeUo 
^Ua,, donna. di Calandrino fecero, effetto, 
^rifye.gliarano 1' antico Àvolo. Baita Ài- 
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rejcfie levatali in piè cominciò ad efdartiare : 

0 ladro pubblico , quejìe cofe'hti fa eh? Epre- 
fo tolto il firò mantèllo, ed una femminetra 
per compagnia, più che dì pafso infieme 
con Nello iafsù n'andò -■■Intanto ■ Filippa 
faperido taj 1 venuta , 'fingendo di dover an- 
dare' a Firenze) fi àfsentòj talché Calan- 
drino potette colla ferina toccar la don- 
na, la quale fubitamerite gli andò dietro, 
ed amendné fi fermarono in una ftattza, 
dove fopraggìunta la Telia , e coitolo a_. 
far Io fpafiiiiato colla Niceolofa t che to- 
lto fuggile parole, che la Tefla a Jni dif- 
fe , di' can Vituperato', e Tozzo , e veechio 
impazzato > furono il manco; ma eorfa_. 
coli' unghie a lui nel vifo , e prefolo per 

1 capélli ,c in quà,e i'n la tirandolo > per- 
cuotendolo 1 i e maculandola, tante glie^ 
ne die, che egli per un pezzo fe ne Ten- 
ti. Il bella, perà fu ,ché Calandrino fprov- 
vedn'to 'di' ripieghi v vituperato in faccia a 
•tutti, non runafe né morto, nè Vivo, uè 
feppe -far difefa , afpertandofi dal Cornac- 
chini , fe'cio fentiva , d'èffer tagliato a pez- 
zi ;<anzi, cosi graffiato , e pélato>e rabbui^ 
fato , raccolto il cappuccio ftio caduto in 
terra, fi diede ad umilmente pregar l:u» 
moglie , che per amor di Dio non gndaf- 
fe. J2d a Firenze così malconcio tornatoli-, 
non più lafsù ebbe ardir d'andare, e dìi 

e not- 
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di Caunorimo. 32 

aiutrc mokftaco , e afflitto da^ rimbrotti 
ideila Teffa, al fuo fervente amore die- 
deiìiifi-' i;?.'. 1 } iv.i,..'.." 

■*;.- c'Ma quando- ciò fu? Poteva farfi ra- 
gione , che Domenico fìgliuol di Olandri- 

l no era nato da eflb, e dalla feconda mo- 
■glie: ciircà .del m.cclxxxxvi. da chi avefie 

' /trovato ([come verinim noi in appreflb) clic 
nel mcccxxi- egli eti. Ila to data per man- 

■ - riunirla di iua madre .'Non tornati computo 
ridi Baldimjcci > che Calandrino dei mccci. il 
potè He- credere colla Teffa accafato ( quand* 
e& morta} dalla, ricordanza , che ri prende 

■ i*\Sxr Lindo dMJbaldino da Befciola all' 

- Archivio Generale 1 . Primièramente.. egli, 

- non \ avvertì nella' medelìma riedrdanza del 
mccgxx, cheegii A eflb allega , che le il fi- 
gliuolo Domenico aveva moglie, il padre 
Calandrino non era più vivo. Paroledief- 
fo .Notaio fon quelle riportate dal Baìdi- 

' irncpi : Domina Margarita jìlia quondam—. 

■■■BmMì l*nB<e Sìamaìuoli papali. Sanili Rt- 
mfii uxor Dominici quondam Nozii > ut- 
cali Csrlaxdrinì-, PìBoris pepali ', & Bar- 
ai Sanili Laurent ii de FI firmi io, . Ma del- 
li feguita mone-di Calandrino più ehm* 
ro è ±1- documento da me notato in Sor 
Landò medei-mo, ove ne' 17. di Febbra- 
io del Mcccxvm. Domenico è tefl-imo- 
pio al teflamento di Taccio di CSno da 
T. tt C Mon- 
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Mootcre^gi indaco ia fiu: Gafà- m Borgij 
'Sui LjrwiM d; Firenzi- v così : Dominila 
plim Calandrivi Pittare pepuii , & Burgf 
Sancii f mni il l'ifii'^ if qjal documénto apr 

-pfjjndujnQ, dL più") ci»* .anche Domenico 
t'nJ-'icroje,; ciò f she ,il conferma altresì nel 

. TciiarnofUÓ di -DaanaLapa dì Scf Miche- 

- iè> f ogarar ne' Z4. di .Giugno mcc£xjcii..ov* 
egli pertinente è deftimoifio,-': .-j- 1 

J£o iiecco in: fine ricordato, rnonu» 
•nwntodfellnaatriraanio di .Domenico {IvGz- 
" iarul ri rio , bel !.p .ed intrao del di' 14- di Feb- 
braio: mocc!(X. A£Ùnif<- jdiptftffytj 0 B«r* 
' il. .'-UaUtaiùi &c. Pattar tyidSBW qvod 

■ Qamwiws. jilius quondam mocat/ Ca- 
: laitdrin'L Pillo? papali , Burgi Sanili Lau- 

■ KentìLF-ìórenik ex. patte •une ■ y& Gomùta 

■ Mafgjiriha jitia q- Baldi JuntÀ'S(flaa*hioli 
populi S~- Rem'gìi ,«^ac commoram in pèptt- 
lo , & \Burgo- S. Laureai:» ,. cotifenfji, '/BeAe- 
.dicii. quondam y. . ..dicìi$»p*H 
S, Laminili ; mpndttoldi.fki >.?li«ji ttiUtìfi^ 

iep >V. mtmduaidiiin eoitfiìijii yihide*t'-':&c- 
tX:.nr.cra .pttrte 3 /«ir fi ad invieèm'.'pcr.-v.e-r- 
ba. de preferii! .tempore irmi rimani km Ugipti? 

- mè .■ca>iiratittrnnt , dìteiàex.' videi- rìiiivi: Go- 
■>mi>h.cus- es.d r .m Dumixe Jtàargatifb :Vegs> cvo~ 
lo, & accpio a pra tnea-rvera, ,($1 !«$ptiwa 
mxure* & item tj&qtiamijx main véraot, 
<ff Jqgi}tì»am. uxeretb pn-vakaide frefrifi 



DI C A 1 A K D'klKO. a* 
.fòhfeniiù HiHa J>wì*a Margarita ci- 

. &M±& v mi*Ì£<3';?,£g*.>plw4fi-^pfa ff fa 

\r«mè é# l^fpfim'flm- ->t»rkm^fe l >r> vttba"de^ 

~fstjhr\ Ro&mm da ntfr^e fatisi MS Là*. 
ì«Sat o»wib& pttifoiùtt -4^rem\co»fiesrif^ 

-(Pitture jeomff «li ftp» yAfei ÌDÉ 
"W/w'rt Mozzi . piti ore , $e,i,\\i.\-.w'> v.ù c«t 
- ' : '•' 'Ma quanto Mi'Jflcà frni&aJi tali No- 
velle rifguardanit.. la bizz'arra perfons di 
'Calandrino » di. bel rifpontro , edoprfo fer- 
-«■"«cM fleti-, rtff io> ajwi'ei^ v«, TO e^i«b 

-wòJmenie 'fi fa ragione i eh*4fep»; inatto 
<n»riaci- 4al.poc«*cei«v *Jpmo ayàÌMP4i 
■oiorire in'qa^l -frafetcmpoiébiw'agie'rii' v*- 
-dorè fpentc ie^wfesìe tra moglie , e «WStift 
>dri*fer morcà, e ftpolm- Ja •fifePTeg»,^ 
di prendere nuova moglie , Belta^di rjorne', 
,e di j»ver da «juofta Domenie*) tiomé iì 
accennò > del «cclìjcxxvi. 1 o : itiorfel torna ■ 
TrqvafijnSerjUmJq itfUbaldinb ycheJfr- 

pcnficnan 'Dfttówl JWi, 4, </e 

$tM*ngi9rb Hm* cw***» 

11 C x 



«far. a*m'™*.#Ja, #,wW«i* *a» 

SScS»P »o t .io fot». jU.f O'c'wk^. 
i ; jwW.YA !*«»>«'» f™J'V 

Mm*M,JM «** ** ■:«*?• 

», a, i.baaiiMf. , «■»»•«»:#"/<"«»."* 

«« IMI i^ttBl<''^^< l W»P?* i S?^ ,e » 
,jra.»mr^^»ri/c«H>e>a<; : •■ ""' 

- I« opn i'<J io qu>l:ti!n!pQ q»=»° i> '» 
J«i*l4i«»W«>*« «» P" ' non * bbo 'f r ?" 
JH&iWH» , <*« *I«**>J* 
rfjfolaaitiiW. fhc gltt.vcv» lafaBUi*»- 

« * *"•»"' w»»t"t<J 
irwtiTenjM-' 4i. 'buoi ettfk n«t>» " *«» 
. ifeio «OH . 0 . af&ccinft? e ; «oj»;» «*» 
jyelS;, avutola- impiegaM.idiccimil». lcitf"> 
«1 ftrc.imp^rc.i Scuftii . fwP™ fi 
gliaftayaja.ewopr» pct cago*» «lei pece. 
»: IWMK' ftl«W«r*<>«»ni»<l , chili. 
SW»<& che altro ci ftrtffe ic' pochi d>- 
«a.-.,<ii>) «o'wiac. («,«», iìcftanc,,cjic 
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eì riotì aveva' hifogno di procacciar : ferfay 
«tifiche aveffc a -far .pai te da batefira , >«4i»4> 
Cerne qualche tira cercavano di cavargli 
da doffo . Finalmente il miglior-de* modt 
fu> che gli diedero- ad intendete , eli? «gli 
àvea, cattiva teraljied era ammalato: Quin-J 
dì per la vifità di Maéftro Siirrune MediH 
dagli feaida credere ,ehei«'onfenza.-alcii- 
Uioèlempi fegiviti, altre ■voiteiylcglì era-pré-i 
gito ; e dopo'. eHerfi pr'efi ihi • Inngo conci* 
multo! gufìro , RiafehrW c*»: vaia- finta' nati 
dicina ipregnó fU{ guari^ed i effi.y eoi .Me- 1 : 
dico infìeme,' fi goderono e roba,- e quat- 
trini cavatigli di folto' ptr quella cura fa- 
fé : ove il piii bello- è che a Calandrino 
troppo buona derrata parve di avere avu- 
to , a cavar la pelle dalli fila creduta fca- 
brofa gravidanza da rrorf guarirne. Quan- 
do quello aceàdeffe com' io diceva, non 
può faperfi; m$ forfè fa^eBbe lecito il fa- 
fpettare , che 4' Calandrino' fenrpfe cx~ 
fofo, e credulo,' folle jddive'nuto veffo il 
fine di fua vita y dopo 3 che 1' anno 
mcccxvi. di Gennaio al Tefraio" del Val- 
darno di fotto ( per cofa! troppo ammira- 
bile nel cofpetto di Ini ,che potè vederlo» 
e fttipire nello Spedale della Seala ) nacque 
un inoltro con 1 dite tclte y due corpi, 
quattro braccia, e tre gambe, e portato adì 
effe- Spedale della Scala , oggi Monaiter»; 
-O V. C J di 
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3 * . .CK««p.»JMD IC 
di fi. Martino in yia. della. Scila , ivi come 
doppio ili' ulne *arj giornj.fi mèrìvdopb Iliaci 
tosila viltà di meriti» quilmrrice in «tìb 
Moaaflerotitutroraiirijpiotra fo ne. mira tó; 
feuitura , Nei. Eia ttefinacf .atK uh tiapofu pa*-: 
fto tifi nome di' Piero * ali* ai-ero- r quel* "rfi 
Paolo. : f-. r". ijlf!'; i i ii, :..:. v i! 

■E' tanto haitidell'ubma piacevole di 
Ko^zo » che fu. tumulato ^ codi' io credo , 
nel (Cimitero vecchio di S- Lorenzo , ed 
fcarniJHTtecu ta j a forza di 'gofiaggine 1« lii» 
Jwmiaaosaiiper' quafi cinqu?ifcepli;. «*it:.ib 
i r -.dt.7 ; - .-a ; i w f- 

-a «b .. r,q .,».. ■ ì;. iijvSw--.. • »•■» 




j t aitai &lt>it 9Uhs-,f, 
« 3 O- 
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N O T i t I È 

D i e I N O 

; t, u A a. 




» N vece qui d'Antonio Pucci 
Fiorentino , che occuperà 
il luogo altrove, ycomparl- 
fee a de ilo un fuo Concit- 
tadino, e degli itefti tem- 
pi, vale a dire per un Rimatore dorico, 
quaf fi fu quegli un' Rimatore' . fatinco, 
quat è il prefenté^ ed ai par di quello ca- 
prictiofby* beli' «more, come non fenza 
ragione if battezzò 1 Gio: Mario Crefcim- . 
keni-. Già* viene ad effere Dino figlino! di 
Tura / propriamente di Ventura i dall' ac- 
ceiUiattrCrefcimbeni i colpa di qualche fon- 
iwcchiofo' copifta y addimandato Dino dì 
Tacca. C 4 Co- 
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45» Notizie 

Coftui -fi fe conofeere maifémpre ,CW' 
jne il proverbio va dicendo , per baltftral.. 
Furlana, che girando a moscacieca tirava 
a tutti , e -chi era- coko fuo dannò: paren' 
dogli per. altro, che fe fi fóflè pollo Ìn_« 
fuuiego ,■ e fui decoro^olle fue -nat-Hra-^ 
li, e fàcili rime, foflé fiato per effero 
nn comparir freddo » e"- diatciaió il fuo»- 
un faper di mucido, un ridire il già det- 
to; eche.if Aio canto ii|n avrebbj; frit- 
to: e perciò emulando in qualche parte_, 
la fortuna d'Ancone di attrarre col. can- 
tare gli fleffi fatti ,- fi provò col'fare4l de- 
bito fuo a far si, che almeno le belle an- 
tiche pietre delie Stinche atiraeùero la fua- 
perfona per lungo tratto di tempo-, a-ffine' 
dì dar-epera a un'htrtgo cantaM^r \ 

Mollrò- di fapere ia Idefiiiiziotìfe ohe' 
al Poeta fcherzevolmente fu data, cioè y 
ch'egli è uomo , che fi fa uccellare in ver" 
fi; che il. Poeta effere debbe propria-Men- 
tc uomo , eiaon femmina, <j»ajBtimc[up_, 
la definènza del' nome in A ,: fembrì anzi 
femminina.; poiché Jc '.donile ,■ febbeni.ca- 
pacr di' molte cofe fàre^ o-riiilcìrc; molte 
fiate cccellcnti/lj me . nei verfiiicare pure 
fcanno bifogno di- coraggio mafehife , ondtf 
fì-offerva. t che nello robnfte cationi *-fllle 
lafciano. OiP efiere imbelle , o ,it nQme di 
idonna , A qual di* iato, ne «((aia .il petto.» 



come. 'P Amazzoni squilli te. demtaìviiiió* 
fie femminile; * ^perciò i'ifi ... Matteo ■ _ViK » 
fallì Lib., HI. fi legge.., che la ,Caalejfa, jdi: ; 
Txn>ia. ella cra GiivfrMihrt' dtl. Papa : 
»lirpve,ci«è nel. Lib* VLh d'irci',. aim .Vi: . 
ìeaie guerriera , djce ; il medefimo vf^t/ìf- -, 
la.feU rim#ftGMÌda}ors Mia Guerre i pl-- 
tradichè.it Boccaccio fteiìb .padfe Ad .£4f-. 
lare: efp«ffivoj -e Frai Guit-eone d' Areazo., j 
antico Torcanole dotine toro per lamafcliij?: 
virtù Guerrieri, c.yiwjtere add i manda 140 ■- 
Altrimenti , diceva ttn*>,;i fùdori dei .Poe- . 
ta-paflanaper bava <U donna , che. fi?*. • ; 

i Sàpem il sottro , S>i&. tiut&fatori? ■ 
fiane, eh* fi foQj:fer«,tie,',£ofti,,ch^ ; al- 
ciìiji fono- tutto , zwehee* y tutu, dolcezza < . 
Lodano , adulano- , Aicoflo bene, di' .Qg#HV 
110, fina della febbre , del «anchero, ielf . 
la peftó, del morbo Gallico , liceo me i.,tor' ( 
Capitoli ne fan frtVe; purché non tocchiate . 
loro i-J nafo ; nel .qua! eafo visn'Iorola feria-;- 
pa , e falta loro il mofeherìna jcel per.ico.ioyi 
che voltando mantelle , radano r e rodino^ 
ficchi, ci voglia del bello ,ie del &uori_Q:>j 
farli ftar quieti . Altri aM-.incontro.foH-f ar- 
ti jdii-nafMjfl feaapre eos^bisbetica.i-e, «fte^. 
rpcci»,-(ibe njw poffqno flare fe e'nw*^ 
fi AVWuoaj e Ì!atta«a«Q.4 egnuri(q L -h- 
'Coi,p«rlqre rf-falffe', o/a «jwr«,;u. ., , 
Afflati «folto, frAmiwecfzione far*v , 
-li D'un* 



^ì^v ■ ■ N"Ó"t ÌOZ 1 E ' : l * ' 

• -'D' Otti di qiic-ftc due razze tfì Poeti 
cfterdovea Dino di Tura.; e fa' dertamem 
te di quegli, che in fecondo luogo abbia- 
mo>defcritci ,e fu dotatoci cuore ve' di co- 
fiumi virili y né putirai tiranti al muliebre* 
e dell- opinione, e der modo di fa-re de'Sa- 
ririci ; francò poi ad ogni bar olia , a cui era. 
avvezzò', dinulla gli ealfe mai sì, eh' ci vo- 
lerti diuìmutare, ó' ilare zitto 1 per cofa, 
che nori gli piaceflW Si burlava- adunque 
delle difgrazie} tra 1 le filali lì annoverò al- 
cuna volta «fucila ditffler prefo per varj de- 
biti fatti f è di eflér 1 - contiotto in Domo Pe- 
tti itleStitìthe.Sì^cebmdidifrtqiiii- 
fi credile H TCàiftctlcbrV per quefìo iftef- 
iój e facendo vedere effef vero «Juél detto 

Tàg'tv Ì ttiìferó l'ùòniyqtidttt'ei fi reputa , 
nulla gt' tniporcò di venir" pollo in mezzo 
da' birri deli* Mercanzia a richieda d'alcu- 
no de' divertì fuor creditori; fé non anzi lì 
figurò effére un onóre it venir' condotto- in 
mezzo a loro j e còsi da etti aver la mano 
pe Clango 1 tratto dalla Mercanzia- vecchia , 
preflb a dov'è la Piazza; del Grano, fino 
alle carceri delle Storica e- V JJetl'effer con- 
dótte' colà , vide beriifiinio la ^ótìfit-iva ,e<fc 
iKoorteggio dietro-de' monelli 'raccattaci 
alla Piatta- .del Grano, de? facchini tti die- 
tro alla Dwganry deporti- -dì Piazza' oggi 
del Granduca, e finalmente di-ttttti-i- fat- 
■ -■ 'Ci tóf 
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Di TV* A 



(Ofini delle, boTtuj'he : e feb&eite ^gli diede 1 
un po''rtcl «26: m'ei palazaó dei Bargello ,' 
non fapffndic hr*c fe MfClt» <io?ea efferejl 
porto deiia Tua navi t;a zi epe 1 paffato p(ir 
rfeffcr.y gli parve it* effere im Principe j d, 
volentieri éeìtfalàe carceri , che fi avved- 
de avere ad éfitìra il fito alilo/ fe He 'tifè T 
e per ' poco xh* eftempere non. ij mife a; 
cantar come quell' altro incotte iaro 1 fectf i 
dipoi: " v i •«'•• > -.' V.-. 
Avendo io girato a tondo a tondo , L 
Co/ cervello , bt eoncbìuf»- in cwclufic-néì'' 
Che in ie prigioni è il miglio fin*, del Mwdà* 
Èd- apprefla'delìa .carcere ira generale j "■> 
<?vf pud fdrfi vita più w«/wf*ifi: *-\ à. 

- Cfus pa.jf",»»' r giorni' pià fflìciì- :. iti-.' . 

- J*rf!?o è «r/o ci»; d' ejf a fi- lamenta- , 
Quefla ci tiet fieuri da' nemici ^ . V ìcv 

Che non era così quando ma ti era ; .. 7 i 



>«ì fi conofee i / al/i , e r veri 'amici ... 



fi dir , che qui ci è fiato Imperniarvi* ■''<> a 
Duca , e Marchese , e di tutte te forte * >.- 
Sarebbe Mn voler dir, che V nomo ha 'l cuori ; 
È' noto a tulli j e fe qualcun per" forte i 
■. Mon lo fapejfe, legga /' Atiofl»i^.. r >i 

Vedrày che per ognun s' apron fue porte ^ 
Ci ì and fior da' Prìncipi l' AgppV-f fi' 
Perchè non ci è- mai freddo dì ef«e\tempo / 
Giacchi U tramontana jtSi i difiejlo : i . 
Kè» ci pievt ziantMÙ tardi ,o per tempe* 





•Se voi' ci ■fieftè-.mìHe fettimani u ' ■■>>■-. 

Se'l volete vederi voi fieie a-.tehtpo': 
Se avete fame , a iiit,a fi dà il patte ; 

St avete fete i qui fi dth.da bere; >... 

Se un t'entra_oggÌ,e ti mUor,n1efse domane . 
Fanno cónta di< vpi , piti d' un fòdere : ; • 

Quei , che tengo^ le chiavi del palazzo.! 
.Non è qxeftt davvero ufo ben volere f ■ 
Et dipoi;/ ni ":!iai> 9:V:;v ; n ■ 

Cowf ? dift 4 un , eh' era in catene f ■ i. , ■ i 

£Jo rifpefer evi-Moni f-~? 

Cioè j cèe -gli paretid di fiar bene 
Voleva far .provare arieor a nai\j -;«"'» 

O dirò meglio y a me f quel gran. contento f i 

E fin mejfo- m'vavrià ne? piedi f noi .- ^ vj-O 
Giunto adunque Dina in una delie car- 
ceri delle- Stinche * e li htn ferraio , -e. di- 
poi ftaggrio , gli, vennero di Poesìa Satirica 
i più bei concetti , che fe. ne fi ifg radere b- 
be, non che il-Menzinij Lucilio. Sembra 
K dir vero , cht? la-carcete faccia talvolta 
ft chi v'è dentro l'ifieffo effetto , che fa_. 
alla cicala il grattarle , il corpo. Io. ho- cer- 
te Poesìe MSS. di Fiorentino) che fono 
intitolate le Veglie della Segrete T piene- non 
inen di ferj , che. di giocoli :penfie ri , efpreflì 
in sì fatto, ittogo con. molta proprietà. 
Ebbe- Dino jet antefi guano Vin carcere' il 
gran Filofofo rBoeziouSewrino , che -nel- 
le- prigioni, di Eavja di, dire, il .vero, non ■ fi 
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di Diva di TtriiA- 4<f 

ftancfr, cantando la Confolazione della'Fif 
tiofofit; ed ùniche lui Seguì, e fu de'no- 
,_Jtri , cioè- Macftro Alberto dalla Piagèn- 
tiiia > l'uftefla Opera in irerfi Tofcanj 
Voltè, allorché i' inno ucccxxx'n. fi tro- 
: .vava prigione in Venezia ,■ alla carcemio- 
-me u condannato. fido per dicci" anni , chft_, 
ifuron bronlumi , perchè .movi in quel roén- 

- tre- Lo dhe a noi racconta ii 'Burchiello 
, non ben inrefo ri nora-.rIftj rendo ai-vanimen- 

ri più arMichivuel tdifei n ; . ; 1>J 

; Studio Bugiti di @cmftdjipMM$J -■■ .. '.-i 
, g«ì « Viaggia faCaf*'*'" degli Alberti, 
che forfè- farà ila to quel Duccio Alberti 

- Fiorenti nouj 'che morì) colà ne' jo. d'Otto- 

- bre tleH'anno .McccK [ x»vr. « venne fepol- 
-m oiella Cappella di S. Fr'ancefcoa' Frari , 

- de-1 cui tic poli co di Lidia delincaiione fono 
filato io favorito in ipidfti giocai dal: gen- 
. rilifii mo, e- dotto Sig. Piet r^^firadenigo No- 
ofcll iVéherJo' r,:fe pure ih Succhiello per*» 
'■degli ' Albera inaiti aveflecpoluco additarli 
•ÀMaoiloó-: Albertp- fuddeFtdci c\:\:: 'il.". ; sj 

. o.ibfal ì tempp dejla' prima prigiohi*i(fel 
■aióflibtDijioviche a: 'far- iene, i conti , io 
i^udioo' elferw ft'aia del -mgcckhii. o H <ol- 
jjjaly alle, carecni delle Siinelui js «federai- 
win. .Màgiiìràto y come > ariohe^poi,- cpmpè- 
ito di quattro, ©:dnqu&:Cit*aL(inì popola- 
ri , e Guéfli^ drpussti alla- cultodi-a de'ym- 
'■1 ehìu- ' 



7i4$ • A » tN Q T P R nCfe : « 
.jSliiufl quivi «nWoJ Venivano ijH -tàlr CU* 

- tadioi ■trattis fu i nohii.datle bórfe, a qucft' 
. rerfccco diltinscci,. e i' diraiione fi .f^cara^, 
natia prefcrtxa dà'Pripri^e.tfeliiGa'nfrlonier ' 
•odi Giofl**» v ~ SfflpraitutJO/doT«li*np.'.cflcre 

tutti iioaiini .d;c bene , e ti-' ottima tvina , 
. Joiche porgeri, £>fpojtara^fihcii)Bl±';o<rca- 
-r£tthc ,4i cui; ptrluan*] Dmo noitro aicflc 
regimatimi tìoleudiìioiuitio labbro. Sapra- 

- .'fluiti tlt-llc Stmi he. -erano ciìi. : chiamaci , 

ed avea cbfcun Ai ijiro-jper capa una', ap- 
pellato il Guardiano , che tate .fu acUiinVn- 

, clatò l' -ànOo 'MfiCpCXxiMCOtó* 6 viitfc , il 
jBuacQ Altatii fol*nritf ^.minc^HQble, > , ' ■ 

-tHi(j BcFfamo ubi féropo -ikffp^chc U nb- 

- Dino iiattsva la liswcara , era Guar- 
, diano , 0 toni* ti con : nuovo «fpreffivo vo- 
cabolo- il chiama., G*ì<ìuìmoIc-\ un ccr- 

to; ik>bi > o. Xaiiobi,ehc p^mic^a forfè un 
-ìpdcoailL':ava'»x»;fiii>e cercava-», fe vi era_. 
smodo» di foiv-iie a un tempo < fieno a due- 
Signori , alivuno colia parità., e. colla pie- 
tà ; zip altro col jitensre eoa. gualche ayi- 
1 fitti dcIK ahmi»tt>nie gì' ipoctiii fanno , 
r. , i-Adunque per quefto ipocrita., barlro* 
;o (! p colia b^rb^j'wmiffageraiiione^ lui 
appellato, fece il noftro il Sonetto, chc_, 
noi qui diamo più corretto . di quel che . lo 
ave* datct.il Crefeimbeni^ ciuci;;, lì. oli 
. li GuidsiHel Àtlle' Stinebe Bobiiat. L* 

u 
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di Din© Di T"RA, tjf 
^fcftrtdffù ,-efej! w qutil' eu'le > 

, (Zia fona nel fuo stailo, lif* fatile > ' 
■ i Majfnne quelle , * m dà M . bottone h 
Q»?fl- 'i.ptrebè fa del voler ragione ; ; , 
.'" ignudò va y'p.-fon. vafiimento vile-; . . 
■ , Ipocrita barbuto , e fig"orÌlpi' ^.s .. v , 
. ■ .D'Pptrta incollo ,0M>-0Vokf*wtlw ; 
cioè focto il collo. Inrfi fira avanti a.jmo- 
#rare,,che eflo acquifti di beni , e peculio 
faceva',' fecondò ini iridebirarriefrtc , com- 
prando"; effetti ne! peplo di S. ■Mifchele 2 
Figliano Ai Mugello.» cai dire-: . 
EgU'ba'fmoun padtr gmd' om'^ZV*^ 
Grande in Mugello, *' fabiana a figlì&o* 
E -.f*« od) .di movo ve,,*' appoggiai yi -, 
Papaveri prigjoH yiene in fra mane 
... i-fK e-àr.ìtd »ft "t tie*\ "uova, foggia^-. .\ 
Noi, the fiamo in prigion,fC ne ay veggÌ*,WO . 
Co«- qMejvcb.t'regB#s\ £ JL fa poffare ^ 
£be-:&gai*':wil4if fa. -taffermarf 
is^J^etfajtiià^percòntt»-*, che vefùtan fat- 
.££ SI fW.c^Ust^efWj^amrtfj niftfateyiatitrt^r. 
.^fiajiiia.x e ttfiO doyea,tt«,eiftjre pacheViM 1 
-prìgWnit -mo-lti-. IA Sw.VUiucckw^^V^'- 
-.RÌ«t* Renrtoo,! ^ aeno. MCGCJi. ipcr 

Tcftamcnco di Donna Giovanna .dvAitttz- 
- zo- Qafpwfsceijji I.«»gQ io un .fo^itcgato: 
,/f nft.f^aHtio»e cafctrafm'» paupe&umokalt- 
bi/a, librai centum dando ad plus prOipMf 



< V! PerqHa/itd M-Cfiefcimfretii^dà elicè 
^'knp&rtìaliza^- preliinglH molto J'- rtà del 
vigere- di Dino ; itvnon mi fon'ptiOto 'ingan- 
nati iti 'crederi '/ehe jl' noftrd; andjiflc ad 
abiti! 1 tjueile carceri' "affai prima ; .poiché 
avendo^ falcò vU^rca^arkibriyiefee' oggi 
V ■*fllto'i*&. Hfgua*dtìBti")c «tódefimfc , ho jro- 
- ystfe panto apprfeflà: Si oliai ào:-: 

-(k.m •,-MCCC.x.xxxtv:- tlif 'li- 4ty*$fri'ì--\ 

eommtndmus e&f trtt 'luAtòb Cbiijr- Qpar- 
te*iì?$, Crucis '-ad. pe*ifiont m^f^Siepkanì 
t-ì'Bòn&ccurfii papali.' $i Jatobi. i»m feykas y 
prò fttrtnìs- t®- ex tMaiayi fimma ■ 

Jìaggiriif full diHv.s Dinar d± die ex 
parte -D. Vaiiiìr^J'udic'^ prt iibris' JQO- ex 
■ma/ori jumtna : >« '■- « ; -Vt.vi^ ,v v ■ 

t -Ittmtyàggiw fiat d- Dinti-s die i7. Ah- 
**fti ex -parte qgm»QK Q$tiaìimt Biadi . 
-iJ --:jt&n' uggitoti" f<*it die %i^^tng»tfii ex 
• ■■ pàrté iFrancìfii Judieis GMàttr-alis D. 
ì Poteflatis ad ptììmnetu Ser Niùolai Ser Pi* 
■■^tW'pfttttràtóm^Lmi Lippi papali S. Ma- 
' rie Maitris prò far. 43. tufi e» mtioti 

: ■ V-rlieW mag^tus T^ Januarii ad peti- 
tÌ9*m Leonardi' B&tviixi pra fomis fex 
■ turi : .1 -o- a \- ■ V H «.•<-•.. w**,»'.- 
Dit iZ. ttsbfirìFtbruxrH Kccorocrxv. 



__Di9iiiz"èd Google 



Di' Dino di Turi. 49 
cancellatiti futi dUlus Ditus de dilla co»~ 
demiathne florenorum 30. auri ex maiori 
fnmma 7 & de diflo extaggìmcnto librar. 100.: 
tx maiori fumma > de licemia , par abota, & 
confenfu Jobannìs filii) & univerfalis bere' 
dis diili Ser Stepbanì Bonaccurfit mortiti , 
prefeniis , «/ if? probatieke t £? fide mortis 
confiat pubi- Infir. marni Ser Mattbeì Vive 
franchi de Cafiro Sanili fobann'ts in MCCC- 
xxxxv. de menfe Septembrì. I." 1' ■ '. 

Io tengo , che ivi Dino , per non peiv 
ttere 1'. acquetato diritto , aeUe Stinchi 
tenefle Je : pianelle i In fatti nell' anno 
divifato y - fio trovato e fière flato con- 
dotto alle medelìme Stinche un fìglìuol 
fuo nomato Domenico ; -e ciò precifa- 
mente avanti a' IQ. dì Novembre mccc- 
xxx xi v. ove ai Libri delle Stinche è Ia_. 
fpefa fatta per trarnelo fuori ; e la par- 
tita è così concepita : Dominicus Diri Tu- 
re populi S. Petri Majoris prò introitu , mo- 
ra, 4$ cxlut 'diftarum carcerai» folvit foli* 
dos qui/iqne. 

Da quefti Libri v fi feorge altresì aver' 
coftoro avuto Cafa nel popolo di S- Pier 
Maggiore della noftra Città: di che più 
•individua notizia io ritraggo dal Libro in- 
titolato la Sega dell'anno' mcccliv. con- 
ferva*© , come i fopraddetti delle Stinche i 
nell* Archivio del Monte Comune ; men- 
% II. D rrc 



5Q Notizie':.: 
tre. in effo Libro per . capo di Ca.fa compa» 
rifce altro figliuolo del noftro , forfè mag- 
gio£ d'era dei fratello, cioè Tur?, di Di- 
ni> dì Tura , abitante e nel popolosi S. 
Pier Maggiore-, e&akrciì «ella Via-di Pin- 
ti'.fotro il Gonfalone Chiave , con dirli ivi 
tur* Dim Uh. Xh: ■& ftiid. V* . 
y, " Ami che per, rintracciar l'.età del no- 
firo.. Dina .veritiera. ( affai difcrepanre_, 
da quella del .Crefeimbeni, che gh 4à il 
s*(B?tCM(jjiB)^ (BWifiacc di offeryare , cht_, I 
an*Cf>li' ftonu iMcqcuai.'IJiDo era già morto , 
ppkhè;nd med^/im* in-.-Ser Entello di La- 
pìO. da Ri.poli , ai -nofiro. Archivi^ Generar 
le verfdtuo yitìne a Simone dei- fu Bindo 
del. pup.do di S- ;Lo-renzo , un, Podere con 
alcune C^fe nej' papolo di S, Zanobi a^. 
Ciilignanoj da Tura del fu J>tne> » e da 
Giovanni , e. Leonardo .fratieUi: figlinoli 
de'No., iteffo .Tùacdel ippj»& dì S-:Picr 
Maggiore. > -..V^yV : ,- ( v,'\ v, - ; , 
- .E gi»ccbè-<«ii:.è ye-nutó : fatto, di. tre* 
var la Cafa in Firenze di co (t ore-in, perfo' 
na di Tur» figiiuplo del fioatto Dino, oc» • 
earre in quello luogo avvenire per utile 
erudizione , die 1' iiteffo Tura- --de' rnefi 
di Gennaip^n-e ■ di Febbraio^ [dell' anno 
MCccLii'i. godè pe- '1 Quar.tier ,$m .Gio- 
vanni Gonfalone <:hia»e j' onoie- dei" 
Priorato: .: Qltredichè una figliftG>)« *dÌI ef- 



di Dino di Tura. 51 
{0 Tura il giovane , chiamata Donna, Ze- 
irobia , fi troya accafata con. Filippo, di Sta-, 
gio di Ser Guido da TuriccBt reame, ali* 
Archivio Generale in Ser, Benedetto di 
Michele da Pomino ,ih cui fotto il "di 26. 
d'Ottobre di elfo anno Titta olir» DwiLtt- 
namòius a tal Filippo la Zeoobis iiia fi-, 
glia in ifpofa promette:; donde .poi nel di 
8. di Gennaio uiflegucnte Donna Scotti^. 
madre del giovane Filippo; in vece, e a 
nome di Giorgio altro. Aio figliuolo abi- 
tarne in quel tempo in Pila , ■ conferii» la 
dorè di fiorini 540. e ne promette laire- 
fticmione ne' cali occojrenti . ! );■ 

Equi per non perder ancora di. ve-[ 
dura la famiglia , oflervar fi vuole > die fi— 
mil godimento del Priorato nella Repub- 
blica l'iore mina l'ebbe Giovanni figUuol 
di Tura, e nipote del noflro Dino» di; 
Novembre, e di Dicembre del mccclxJeu-ì 
fotro lo ftellb Gonfalone, divenendo ne' 
refpettivì anni genitore di qufttró fi- 
gliuoli Piero , Niccolò , Paolo , c Dino 
novello. 

Quanto però alla fncceffione di quella 
gente non è da tralafcìarfi un parentado il- 
luftre ,e fu che nel mcccc^xxxxv. Giovan- 
ni di Aleflaodro di Tura Dini ebbe per 
moglie Nanna di Criflofano di Mefs. Car- 
io Marzoppini nipote di quel Poeta lanrea- 



Bigitized by Google 



58; No t'-'J Z I t- < ■-■ 

to, che in S. Croce di Firenze con beli' 
elogio al fuo depofiro è fcpolto . Ne fi 
taccia> che la famiglia di colto ro lì venne 
a denominare de' Turadinì per lo replica* 
to ufo nella medeiima de'nomi gemilizj 
di Tura ,e di DmoC Quindrfu,ch* il Ve- 
rino come Turjdini gli addimandò , c'on_, 
dire , che a fuo tempo eranoeglino rimali 
molto pochi.- '' r ' ' ■ 

.' Et Tur, ni ini pauti de genti fnperfJiit . 
Nè men fi .vuol omettere >Jche + il- rinomato 
Pada»<Giufapjie Ricca detft"0stDpagiiÌ4 J . - 
di Gesù» ui. ^aitando colle fue Lezjpni 
Ifloriche del Mbnafrèro detw dì Fuli- 
SfPKjW 1 J*i<*e .in qualche curiofità di cer», 
care- come la cofit andane , qualora accen- 
na f.;Jtanto, che Giovanni Torradini uh . 
beli iffi ino Chioitro retto .da buone colon- 
ne del Fonato in elfo pio Luogo facefi*t_, 
fabbricare. - ■,;-.{! 

Ma , dopo la digreffione fatta in gra- 
zia degli fìudiofi di genealogie per una_, 
famiglia) di cui niuno ha trattato, ritor- 
nando, che ne è pur tempo , a parlare^, 
del nofìro Dino di Tura carcerato , fi 
faprebbe fe la dimoitrata .ina prigionia fofle 
flata, o no la prima, giacche molti de- 
biti avea, qualunque volta i Libri delle^, 
Stinche, i quali a noi fon rimali, non_. 
comiuciauero dall'anno mcccxjcjcxiv. cch 
i>. 1 U -me 
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bi Dino fi i TtfKA. fi 
file fanno, -e non più avanti. La cagione 
della mancanza la dà ÌI^ pìccolo Diàrit*tt« di 
Franeefco di Giovanni Vinattiere figliuo- 
lo di Dinante del pepolo pure di S. ; Pier 
Maggiore , che io mifi in luce già , traen- 
doìo da un tefto originale, che fu dell' 
Abate Niccolò Bar giacchi ; poiché eflb Dia- 
rietto, appena narrate 3 come dovea , per 
minuto le ..vicende della mi fera Città ne- 
iìra nella cacciata del tiranno Duca di 
Atene., dice, ìhe i Donati andarono al 
Palagi* delia Poderi ade , e ardono la \ por- 
ta > .^ r'ubarona ciò-, che era $el Palagio; 
che vi abitava allora dentro Ja famigiia_. 
.-éfr-ftjeflèr Bag liane da Perugia", che", era. 
flato Vicario Sei Dire*' itVfo, e mifono il 
':'fi(pco nella Camera del Comune di Firen- 
'ze^e àrfvif<ri*tti.i Libri, ebe v'erano, e 
bajiò il fusto nella deità Camera da quat- 
tro dì . Adunque all' antica Famiglia de' 
Donati noi dobbiamo la mala noftra ven- 
tura della perdita delle memorie , ^he_,i 
aver lì poteano da' Libri delle Stinche , ed 
inficine di quelle d* ogni altro Ufizio ■, che 
teneva i fuoi Libri nella Camera dei Co- 
mune . : E chi fa , che in queir anno di tu- 
multi cosi flraordindrj , non li trovarti il 
«ortro Dino ad eflèr di quei molti che fi 
liberarono dalle Stinche colla fuga?,- 

H mentovato Diari© folto Io fleflo 
D 5 Slot: 
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£4 Notizie 
giorno di Sabato 16. Luglio dopo Nona, 
pon'e , che il popolo di Firenze , e i Gran- 
dicorfono Firenze gridando : E viva il po- 
polo , tatti armali a ferra , e Carfano lx__, 
Terra per loro , e Corfo dì Mcffcre Ameri- 
go Donati , e gli altri Donati andarono al- 
le Stincbe di Firenze , e fecianvt mettere al- 
ia porta il fuoco , e rupponla , e rapporto tut- 
te le pregìoni, che erano in effe Stincbe , e_» 
tutti i pregiati , quanti ve ne anca dentro, 
a' ufeirono fuori , e poi l' altra gente mifana 
il fuoco per le pregioni , e rubarono ogni co- 
fa , che v'era dentro. Di quelli affari del- 
le carceri , di cui li parla , era molto be- 
ne informatolo Scrittore del Diario,con- 
cioflìaehè del Mcccxxxxr. -vi era (ìato.pri- 
gione il padre fuo Giovanni cinquanta di 
per debito della Gabella del Vino in forn- 
irla tale, clic le fole- fpefe colarono a lui 
fiorini ci nqite, e mezzo. ■'■]■?>. • 

Che i carcerati in quel tempo folle- 
rò molti,' e fteffero ìn grandi anguftie di 
vitto-, ed ! : anche in alcuni meli dell'anno 
in'infblita penuria , e in rhiferia. maggio- 
re, fi ricava dal- Teftamento di Bartolo 
di' Cino Benvenuti Ritàgliatòre delpopo- 
lódi'S. Lucia d'O^nilfanti ( di cui mi con- 
vèrr4^ariare neft.XX. ed ultimo: de' Si- 
gilli ) rogato del MCCGLXl-irt cui lafciò , che 
alla riiorte fu», tr* le molle limoline, ed 
- 1 ■■■■■■ ope- 
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bpert di pietà fi rrcompralìèro infine 
25. prigioni dì quelle lleflè carceri , e cho 
ad altri di loro , che rimaneffero nelle rae- 
defime, fi delle uri moggio dì pan cotto 
in quattro volte ne* 4. meli di Giugno , 
Luglio, AgoUaf e Settembre, in cui i 
Cittadini Itarina in Campagna ,a 2. pani , 
e una mezzetta di vino per ciafcuno . Al- 
largavanfi i prigioni dalla confueta inet- 
tezza 1 ciòi, che fi dicera agevolare, qua- 
lunque volta fopravvéniva loro infermità 
grave, o d dava in creditori compaflìone- 
voli. In Ser Lamberto di Bartolo Cono- 
lei all'anno Mcccxxxiv. fi legge , che Ma- 
gifter Ciotte Davìni populì S. Frtdianì pn~ 
blicus Medicus dixit ajfemit fua difere- 
tione ,fe cognofeere , & videre , qttod Gtccius 
Borgbini papali S. Kamuli erat gravatus mo- 
le morbi ita , & lalner , quod f uperjiites Stin- 
carut» debebant ipfum tenere agiUoìaOtrH . 
Non : tifava , come alcuni operano oggi , 
il farli , metter prigioni fpon rancamente , 
alfine di trovar pie perfone , efitì paghi- 
no per- lprcf i debiti fatti , e da firn;.- Per 
la qual cofa > e per altre vi ftavano di ma- 
liflim* voglia» onde potevano per la rab- 
bia altresì attaccare il contegno di chi gli 
governar* , -come: fuor 1 d* ogni buda.: io 
creda , che faceffe Dino di Tura . Eglino 
poi aerano w.peiÉraa coafidexazione ,e.tal-- 
■s;: ! i D 4 men- 
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niente venivano vi li peli , e maltrattati , 
che nel mccclxxxxviii. fu emanata^ 
Legge in Firenze offenfiva dell' onor lo- 
ro ; cioè, che qualfifia de' medefimi con- 
dannato nell'avere , e nella perfona , li 
potefle liberamente forzare a far le veci 
del Buia, qualunque volta di elfo ci forte 
mancanza , e foue vacante il fuo beilo 
impiego j ficco me foventemente vacava: 
nel qual cafo folcili di prima coltrigncre 
ad impiccare i condannati alla .forca qual- 
che fventurato iforeftiere , che di panni , 
e d'avere foue sfornito , dimorante in Fi- 
renze , ma di parteggio; cofa per altro 
quella praticata tanto qui , che altrove. 
Del primo > cioè della ufanza introdotta, 
nella noitra Città nel McccLxxxxviH.fene. 
legge alle Ricordanze del Monte Comune 
nel fuo Archivio; dejl'.euerii poi praticato 
fuori il forzarli nn foreftiere , riprova ne 
dà il Fuggilozio di Tommafo Corto, ove 
fi narra, che paffando di Venezia un cer- 
to foreftiero , e commettendo per la fa- 
ma un piccolo furto, vi fu in pena fru- 
llato dal Manigoldo . II perchè avvertito 
égli ^da nn fuo paefano , che non ardifle 
d' accoftarfi giammai alia fua patria Re pri- 
ma non avefle lavata sì nera macchia , e 
recuperato I'onor perduto ; non fu. dette* 
a fardo, jnentr" egli volentieri aderì, ri- 
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thiefto , a. frullar ivi, in efecuzione di fen- 
tenza, la cofpìcua perfona dei Boia infic- 
ine con tre ragguardevoli Sbirri compiici 
di grave delitto: donde ternato poi al fu» 
paele, pretefe iJ gloriofo matto d'efiere_, 
tre volte più clic prima onorato , per- 
chè tre volte più fi era rimetto l' onore 
con Io feopare quattro delinquenti , e_. 
di quella Torte 1 , di quel che mediante un 
piccolo furto ne avefle fcapitato allor- 
quando femplicemente come privata per* 
fona egli era flato frullato dal Carnefice. 



VITA 

DI P A O L O 

DELL* OTTONAIO. 



'Un cerro Miniato di Cri- 
ftofano Fiorentino > e del- 
la moglie' ftia Margheri- 
ta nacquero tre figliuoli, 
l' uno circa; 1' anno mcccc- 
Xxxvn. per nome Criifofano, il fecondo 
verfo il mccccxl. addimaudato Giovanni, 
il terzo Marco, nominati nel mcccclxxxxix. 
in Ser Gio: Bacifta Paganucci,i quali a_. 
fuo tempo fecero il meitiero dell'Ottona- 
io , e li accafarono i due primi con don- 
ne di ugual condizione, avendo dipoi fuc- 
ceffionc. 

Di 
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dell' Ottonaio. J9 
Dì Marco, e di Giovanni a iioi noti 
fa d'uopo il parlare; di Criftofano bensì 
non tacerò ora , avvegnaché io lo trovi 
uomo nominato in varie occafionì dalle_> 
memorie di qne ito Archivio Generale . E 
ben mi fi preleva egli in Ser Lorenzo 
Vioii ne'iH. d'Agofto mdxiii. come vec- 
chio, e non potente più reggere la i Gu- 
flodia , e il Guardianato della infigne Com- 
pagnia del Vangelifta, addimamkta nel 
Aio principio la Compagnia di Luigi Bru- 
ni ('carica da lui efercitata moki anni ) 
aver rinunziato la medefima per Ser Raf- 
faello di Ser Baldefe ; e quindi avere nel 
fuddetto giorno, i Fanciulli di quella elet- 
to in nuovo Cuftorfe, e Guardiano loro 
Giovanni di Segna Manichi amarore ., 
coli' approvazione dei Padre Abate di Ba- 
dia Don Ifidoro di Giovanni da Piacen- 
za , di F. Filippo di Lorenzo Strozzi Pnor. 
di S- Marco , di Domenico di Gio: le- 
gnaiuolo Guardiano della Compagnia del-, 
la Natività , di Angiolo di Michele car- 
tolaio Guardiano della Purificazione, di 
Francefco di Simone Guardiano di S. Nic- 
colò' dei Ceppo, di Raffaello di Domeni- 
co di Biagio Guardiano della Compagnia 
della Nunziata , fcS .Anton di Padova , e 
finalmente di Bartolommeo di Benedetto 
Betti Guardiano delia Compagnia dt San 
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Bernardino , e S. Caterina dì Ceftello; 
comecché tale approvazione era ftata or- 
dinata nel mefe di Giugno del mccccxxxx n. 
da Papa Eugenio JV. eflendo in Firenze- 
Criftofimo adunque, a fuo tempo , con una 
tal Leifandra fpofatoiì , triplice figliolan- 
za di malchifi trovò ad avere f fenza con- 
tar quattro femmine Lucrezia, Caterina» 
Oretta, e Margherita) cioè a dire Giro- 
lamo, di cui nel mdxxv. è fatta men- 
zione al Generale Archivio in Ser Gio- 
vanni Vannucci ; Gio- Badila , che fui 
Araldo della Signorìa ,e che nato circa il 
MceccLXXJfii. morì 1' anno mdxxvii. 
finalmente Paolo , il qual fu Canonie» 
dell" Ambrofiana , oggi Imperiai Baiìlica_« 
di S- Lorenzo di quella Patria. D'una 
delle femmine, cioè di Lucrezia, in Ser 
Francefco Nelli nel medefimo Archivio lì 
legge il maritaggio con Mariutto di Mar- 
co bottaio al Canto alia Macine negli 8- 
di Novembre mdviiI, dalla quale foriti 
in progrcfso di tempo nacquero le dut_> 
Monache della Nunzia'tina , di cui folto? 
far dobbiamo parola brevemente. . 

Ma prima di por fine al parlar dell' 
Araldo T è da fsperfi , che egli fu" mol- 
to franco ne'vcrfi *Tolcani , onde i fuoi. 
Canti, o Canzoni Carnafcìalefche hanno 
jnoha leggiadria (cosi foffe dell'oneftà, 
che.. 
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che non farebbero proibite.) Uno fquar- 
ciò d'una di quefìe lia l'ultima llanzadel 
Canto delie Lanterne: 
Che giova adunque affaticarli tanto 
In fcriver libri , e far opere belle , 
Per insegnar a Un altro l' ejfer [auto , 
E non prima per [e operar quelle? 
Me' faria non f aprile J 
£ farsa manco errare > 
Siccome noi or qua , 
Che chi più fa , più è corretto a fare ■ 
Altro. Canto fno delle £ancacce incomin- 
cia in sì fatta guifa : 
Chi vuole udir bugie > o novellale , 

Venga a afcoltar coloro, . . . . 
■ Che fianno tutto il dì fulle pane acce ■ 
Voi udirete quejli cicaloni 
D' ogni eofa dir male ; 
Epiea d' invidia, e d'odio, a trijli, a. buoni, 
A tutti dare il Cardo uniuerfale i 
■ Si fatti faggi del verfificare pronto 
di Gio; Eatifla è tornato in acconcio il 
qui portare > poiché ai Canti di ini forfè 
vi ebbe qualche mano il nolbo Canonico 
fuo fratello carnale, con rivederli) fe_, 
aan altro, e col correggerli , nei che fuvvi 
competenza col Lafea, come dicono alcu- 
ni.; febbene altri pretende, che il-Cino- 
nico jion vi aveffe quafi cooperato* allor? 
che H La/cai' anno wdlx, gli diedea! pub- 



plico nella Raccolta pV Canti Carnafcia- 
Jefchi dell' impreiìione del Torrentino t 
nella qual lezione al notìro Paolo iuperlti- 
tc ai fratello non fod disfacendo pienamen. 
re ,cflo impetrò , che i Ganti dell'Araldo 
per -ordine fupremo foflcro dallo Stampa- 
tore itéflb tagliati , e iinvolati alla pubbli- 
ca luce , e poi riltampati in altra gitila dafe 
corretti, e cangiati- Chiunque votei. in- 
formarli meglio , ed cil'ct confapeirole del 
romor igKande , che allora per- 1' impe- 
gno nato ne fu fatto, potrà leggere Ia_ 
.Lettera del Lafca a Luca Martini ; la qua- 
le c neJ VoImne l. Par. IV. delle Prof^ 
Fiorentine, ove fe la prende il Lafca con 
Paolo 'Ottonaio , e dice per pailione , eh' 
egli lì era un uccellacelo, 

Quello, che in tanta fcarfità di chi 
parli di Gio: B.uiiìa , ne ha lafciato fcrit- 
to il p.- Negri, fi è , che per quanto ci 
folle mancante d' ogni ftudio di dottrina , e 
di feienza , non ncceflària inveroal fuo efer- 
cizio d'Araldo, e ignaro per fino della Lin- 
gua Latina; pur riufcl non folo graziofo 
Poeta , fecondo che moilra H faggio dato ; 
ma naturalmente dicitore facondo, ed in- 
gegnefò, e faceto Compoiiitor di Comme- 
die, che a lui guadagnarono non ordinai 
ria lode. Delle quali fi vuol qui da noi 
dire., che una fu 1' ■ Ingratitudine in ter- 
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za rima , ftampata da i Giunti nel mdlix. 
di cui favella l'Allacci - Narra altresì il 
Negri , che rimafe di Gio: Batifta un fi- 
gliuolo per nome Franeefco, ProfefTorcj, 
pubblico delle Mattematiche Discipline in 
Pila, ed in Turino; ficcome di lui fi ha 
qualche notizia in alcune lettere dallo 
ileflb Negri. aroeffis. 

■i Ma -per -panare della perfona del noftro 
Paolo, che alcuni battezzano male a pro- 
pofito per Poeta, dir li vuole, che egli 
«enne acquetta luce circa 1* an. mccccxcii. 
Queltoio io bene, che delI'an.MccccLxxxvu. 
quando il padre fuo diede nella portata i fi- 
gliuoli, che avea, Paolo non era in luce, 
come lo era Gio; Batifta» che aveva cinque 
anni , Da giovanetto Paolo fu.Cherico dell* 
Ambrosiana, ir»: cui : fembra, che nelle u- 
nian* lettere Itudiaffe. fotto Ser Tommalb 
ferrini-, uomo di gran virtù, e probità, 
che fìi.Maeitrq di elfo Scuola di S.. Loren- 
zo: 1-annoMDX.^ lotto Ser Giovanni- Ru- 
tini alunno di Cafa Caddi Maeftro di cf- 
£1 -Scuoia l'anno mdxii. e nuovamente nel 
»D.xv,iii, ..te fin al monte Canonico della Cat, 
tedraie di FiefolQ. ( £0b Paolo dopòi'eflfcr 
di^Gherieo ve nuca pofledere un Canonicato 
deU''AÌ9il>rofianfl medefima s da lui oxte- 
Biico^perfiolla Pontificia in luogo di Mé& 
Asiano Bagliori ne' 3. di Marzo dell'ali- 
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no mdxvii. Nel Partito dei fuo pofFeffb 
notevoli certamente fono le parole, coh_. 
cui e concepuro : Ai t e ja le buone qualità 
dì Mej's. Pagai» già nojiro Cberìco ,fu vin- 
to , e accettale , nemixt discrepante- Nel 
Campionario de* Beriefixin fi legge un tal 
«junle elogio di Jui. r «'fprimcRdoiì , che egli 
tra l'altre era vìi* pr abitai e > morumque^, 
lepìdilatectàrM . Di grande argutezza d' in- 
gegno io commeridanoaltri in foggiugne- 
jc , che per fi mi gl ialiti rdoti egli era dive- 
aiuto V amore degli Accademici Fiorenti- 
ni, di cui 'era egli membro ; e la delizia,-, 
aion che il ;condiraenco dulie più giocon- 
de convenzioni. 'In fimi! guifa prefe a_. 
dire- di lui Lodovico Domeniche Piacen- 
tino, chiamandolo uomo accortamente^, 
piacevole , e pieno di' bellilfimi arguti moc- 
ci } i quali erano da eflbuf 1 qualmente ci 
dice ) accoppiati con tratti così viti , f , 
con parole tanta adattate , che avrebbero 
cavato il rifo di bocca a qvrallìfia più fe- 
ria , ed auitero uomo del Mondo. 

Ricorda egli, tra le altre, che Paolo in- 
contrando un giorno un Cittadino noftra 
amico filo, Uguale non fi veggendo ficuro 
in cafa -, fi flava ritirato in S- Lorenzo paf- 
feggiando il più dei giorno per Chiefa piena 
di maninconia; falcandolo fi feoe*.d«ii; 
Che avite, voi y o tale , maire w veggiè co- 
ti 
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/i pen/ìerofa? A cui quegli toccato ove gli 
-.doiea voile ri f pendere } Forfè nembo iora- 
\gipot , oltre -allo farmi fenfofo > di querelar* 

■ mi .coatStnu)-' per quanto di vita mi rimane , 

■ fe ib\mi trovo far .mera difgraz'a » »e«^> 
i già- che ft* per mìa-talpa, decotto, efaUi- 
'' ' to-.-per. "molte migliaia di fetidi i mentre i 

■ creditori miei '3 xssaUtvtenii id' avermi porta- 
./oc/ty* qiiant'- io aveva , mi minacciano, an- 

i cera 'lidia perj'ana, pinoti' ammettono fat- 
tto-y od 'accordo ita «eco ? Credetemi jWf- 
rtty Mejfor Paolo ,'tbe-io fono fiato più -òtti- 
te per darmi in preda alla più fiera d'ifpt- 
r anione ; il che fe. tooji bo éfegMÌtvptjì ifoo 
- aiia± lettura di ita :ktiHjfimo t*ibfw» the trat- 

■ .ni di Pazienza , if)tjvat mi confola t e fa >cb' 

Bella J. dille allora Mefiti; Paolo. 

: / wjiriì creditori fo?i eglino fiati da - voi 
gath?. ifeffer -no ., rifpoCè colui . EPaoIa:vi 
lori) e<Kfw a voi-taaia à leggere .cottfio JLi- 

-bmv$ipazienza. Deh datelo ad efiì ,pove- 
rtwwbe più -di voine abbi fognano , Ho» fa- 
■péti il detto di quei. Sapiente; - :r ;■■ . ->'i 
. Ci» quis improbo bottini mutuai dot pe- 

. •:. .emnìar, ■ ■ >'■■-■ ' > . !\ , .'i 

■ Non'immerito prò ufura multata molefiia 

\ .aceipìtt . ■■ > 

E lafctoilo iii>w»v : iiM -j 

«•vi -Un ajtro ifuo conoscente un giorno 
comprata 4vM una jnuiis,ch* gli fembra- 
X. IL E , va 
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va ■.eftremameMffivbeji fatta .per Io v-ttor^ 
«ori tenue di feflSmta fAidi Quindi .psrcn* 
dògli- - di' avere avuto gran vantaggio al- 

, txesì VnéJ prcuòs» iprojwppe.- codi* Ottona, 
io ia si ;fatte\ paiole.: Oh Meffcr Paolo > 
fi voi fopefie '. hxor^bo pur compratola 

' bella , e 'buona be)liaJ .Allora il. .Canonico 

-pigi land©- colai gcntitownte per mano gli 
■Xi(pof^r--B'attcor,io. xeib&.oraunahellaper le 

-mani;'. mfrren.io..cojì r che qualora l' uomo 
da "in tili. firioccheJu;e.>giufta il, dire. d> un 

-altro, Savio , lì .e éon ajtro , che , bfcftia . 
V.i Avea. egli fua. Ca£vpreira. a .S. Jacopo 

. iii'Cairkpo. Corboiuii , Cafa flata. anc«r di 
ftio padse y e corredata di ameno i'pazio- 
fo Orto, della quale fe ne fa mòtto. in_ 
quelle, che pnfcia a fuo. tempo fece,. ulti- 

-tne- teflameritarie difpófiziom.. .Erano io 
elio Orto di belle ,' ed utili pia'nllB ^quan- 
di) un giorno citate vi trovò- alcuni 
giovanetti., che lenza fenno-,o diferezio- 

-ne ufai't's aveano ,. cogliendo e flcappan- 
do , maltrattata ivi- ogni .bimna roba . .An- 
dò egìijibnza punto turbarli, loro ìificon- 
tro , anzi , difììmulando , cor[efemente_, 
gli accarezzò più ' dclt'_ufato ; tantoché 
uno vergognandoli di forfè effero. feoper- 
to per facitor dì datino^ gli veline a-', difre : 
Mejfer Paolo; io veggio; «he ■ qwfìt ■ùofiro è 
#oh fola kj foli' Otto } ma bella .affai ; e : fai 




Digitized by Googli 



»*tt* Ottonaio. €7 

<mì- 'far maraviglia, che, pef quel che fi vr- 
H?,-'voi ne -litighiate poco -coma , e che anzi 
ni* li'-fàciiati guardare , eettjlodire dì gior- 
iioì tr y<7 -«etti-. Ah , rifpore Paolo, tu mi 
'bai ciò' dettò troppo tardi. Potevi pure am- 
■mrfftr-armi ir» pò' prima , ed io farti il do- 
-vere'-} "cófa p'er altro , che io farò da qui avan- 
■ti , giaòtbè operando tu im quefia gnifa mi 
<h«ì. voUtè effer maefiro . E fenza più vol- 
li.!. 'il e -rpallfr. • u ii , -.'aoir. il» w.'i-i 
ih ■ A'propofito del qua! Orto, e perchè 

■ fi veg-ia quanto fcarìcb -foffe il capò di 
-lui, éuriofa - eofa è ; , che pàffando Paolo 
-«n di dalla -Òstrega d* un Calderaio, con 

■ aria gT.iyéj''e polata'gli fi' fece a doni a n- 
' dari!-: 'Maettro > comprerejlt itoi àhm* rantì 
■rotti yihe- io hi-, e non fon poibi? G/i-'ètf ita 
■C'afa , e ve gli darò a buon méfeàró . Ri. 
-fpofe il-eaidel-aio : 'Sì certo ; 'che io gli coni- 
-prerò-, "fé. noi ' rimarremo' -cP&ccorOo'S' CoV- 
ivien Vederli; Quindi Piote ?Vmt(: adun- 
que a C afa-mia , che fio prrffo a S. Jacopo 

•in Campo Corbolinì > e -mofireiovueglì', e fa- 
cendo pervoi, ve gli venderà' a prezzo mf- 
fiore dei doverofo . Oò udendo parve al 
''Maertro'mill'aiini d'andare i vederli , fpe- 
-rando disiarvi competente- guadagno: Paf- 
ftggiava allora'appunto il'Pret* nella firn 
'Vigna ,dove pochi giorni prima il vento,, 
« Ia*gragBUOJ*aveano fra^ffari,efpèzzati 
E 1 mol- 
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molti frutti ; e demandando quegli, , dove fi 
trovava ciò , per.cui tenuto era i feiuì-dirfi • 
■£(co i rami , con jnoftraFliglj- j- fufini , e gii 
:«ltri alberi rotti -in terra - iWlochè non fi 
■puòimmaeinare.iju.anta foffe-Ja rabbia > che 
-Io prete .(ottoi.il. rjfo fimujatq, in cui egli 
per : pretciVo proruppe,,, m yedeffi; burlato d* 
«no fi può dire .flato in qutil, rhefticre. In 
tale Orto yi Blffva, tatti molti iuneiti poco 
prima di morire, il fratello GjP: Satina 
valente in si tfecta manifattura,*; come di 
coCj di gualche .fingolatita fi .parla di effi 
; pelK in una j*ttv/a Jtanipafa. ijal fuo fi- 
(glyiplo Franccfco.aì Magnifico Pipro^tra?- 
-zi nipote dì cplui , che della dejigia de'ca?- 
«ie£, e dì quelja de' fichi gentili a fup 
.«rapo. arricchì le menferfe£fipf<yuini ; ; in 
una . àttera , dico, dell' a,nn9 Mpxxxxri. 
-narrando, che l'iiineftatore. ( cojnfi fu.,ve- 
Jio^nw fi wai.ti-pya.to ad ajJag&iar.leii'O' 
■ne , ed altre fruetc. degli prbprl da lui 
ikeStp, inferitile piantati in -.taI-.(«ia/dinQ> 
~*.\ .Aveva Paolo una Villetta coi? rese- 
si in quel di„Prato_ nel pojJQlp & Ì-éì* 
!fieojlAi4 Pinzidimonte . Qj^HIJfeffojw.** 
portatoli, ed eflentipv» perayvencjifi» una 
lai?, poco migliore de})*, (ffe/ict; «pie-, 
ra contigua, : in fala fenj'^ltrp fi adagiò 
per ^nanptt* a dormire . Or *vvenae>ch« 

quella oor.ee; fteifa nella dubitata 

. . s ;-t per 
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per via delle mal cuftddite fincflre infac- 
còluti Udrà i t inofl potendo incomin- 
ciare -ie operazioni dei fuo ufnatO eferci- 
zio ri plattamc'flte j che dal Carjonicfo non 
fotte feri tifo iettrrligiilóllì il buon Cane- 
iiico ciò , -che da quello li veniiTe a fare, e 
alzato a ■ federe fui -Ietto -, ricordevole dì 
quei-, che fi legge di un cérco Spacchino > 
che colle Ittita faceva tremare i ladri, e 
cafeaf loro di rrìarkf il rubato; talmente 
gridò | Fratello ? 0 Frullo i affetta , eh' 
io acèùHàd il lame, </ venga ; altrimenti è 
uno fftopojittf il ino - Che vuoi in al buio 
trovar eojlà tu 1 qudnd' «*j che fono in— * 
Cafd mittymri ci trovo" quaft nulla di gior- 
no, e ni pur le impannate ■>£ le impojìc? Af- 
fettai dico-* Tanto ballò perchè il ladro 
vedutoli {coperto fe ne fuggifle in malora , 
falcando a rompicollo- d'i dove cor» gran fa- 
tica fi eri arrampicato i falire j giacché 
Paolo feguiva a gridare; Affetta ,cb' io mi 
levo; affettanti dico / non mi far levare in 
vàio- Sentito Paolo il falco,- che fe aliai 
di remore, Ir coricò di bel nuovo , e tutto 
quieto dormi infino alla mattina « nel la^ 
quale si -lume chiaro trovò" , che al ladro 
nei fuggirli era rirriafo ,irt Cak urt fac- 
eti «Uovo* eh' etto vi avea condotto per 
aefnoAimeMte portarli vi* il premedi- 
arto furto; ; laonde Paolo ftimà frutto 
•v'r E 3 del- 
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?o Vita dì -P a o-u» .j 
delia Aia accortezza , e vigilanza l'eftcrft 
verificato in colui quei doppio detto de* 
Greci: In ■ve"*:" periit ; In laqueo lupus ; 
o come il prove: bio Tofcano ; Lo inganna- 
ten è rimafo a piè deli' ingannato; ovvero 
L' aceellatore è r.iixaf* alla ragna . Sembra 
tal Villetta effere forfè fiata deli'ayo tuo, 
poiché -fin dell' anno mcccclxivi Minia- 
re di Crifiofano. Ottonaio del ipopolo di 
S-. Lorenzo locavit ad penjìouem Bernar- 
di Bauli Chiari papali $. Laurent ti de-Pin- 
Zi di Marne unam da muto in dillo populo ; 
in Ser Chiarifllmo di Tommafo Fiaichi. 
■ V.Come beli* umore,, che il noftro era » 
tenne quali Tempre perfone giacofc :at fwo> 
l'ervizio . Fra l'altre aveva in-, qualità di 
fervitorc .un certo villanella >--efauniato- 
Nanni di Meo del Fruga , il qjial; fi di Jet-" 
taVar nondìrado di fcherzare , et di .far. ia_ 
fclinia ai Padrone, qualora fcherzAva.egii , 
è a attar di pari alle rifpofte con lui - Un 
di , che 'I': uno, e 1* altro era .nella ilef- 
fa Viltà di Pinzidimonte , torn^cofi Nan- 
ni:a; caf», cori dine al Prete. Io vengo- 

ora da (afa di Piero det Bigio , che il. * 

quello punto è morto fuo padre ■ Efa -^u*- 
gli : scieoj> ,'che in .parlar, furhefcó, vien.dpt- 
to Bigio . E dimandatolo il Canonico &' egJV 
aveva avuta agonìa ,,& Ce moitp^ avea pe- 
sato fui fine ; cosiii fetdo ; Qibo ! egli km 

4. -, 5 a Ah- 
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aurato tnevo fatica- njj'ai , che inni gli àU 
tri. Perchè ? dille -l' Ottonaio. Perthì » 
rifpofe quegli j «c« ovulo altra briga-* 
che dì chiudere Kit oeehh folo . ■ , 

Comecché erano . fratelli di quel de- 
funto certi comodi Borghi giani, di <juel Ino- 1 , 
go i importunarono iJ noftro Paolo;, ,c.he 
comprar- voieffe; un. pitaffio, da apporre dì 
lui alla fcpoftura. Nèiàpendo Paolo che 
dover dire, e domandandone a loro, gli 
Tenne rifpoftò '» che ciò, che di parti- 
colare fi a«Va dì lui -y. era , che il pove- 
retto era flato colto inaspettatamente fenz' 
aver preveduta la fua- motte proflinja 
per quello (ito* era ice malvolentieri . La 
mattina Paolo ebbe a fc lo Scarpellino, c 
a: tenor di. ciò fegli incidere full' avello i' 
appretto Jcfcrizione , lungi dal farli cre- 
dere Poeta, o Rimatore giammai > al ehc 
non ebbe la .minima pretenlìone ; ( » 

Qui lafciò, la rozta fpoglm, , 

Lo fgraz'taio.di quii Betta 

Ha ciafeuno il Bigi» detta'/ m, 

Che morì etntra fua voglia, 
Pare di ficuro nel fine alquanto infipi-< 
da, ma ha una pafcioalar coinrappofuio- 
ne a quello , che in quefto mentre aVe*_, 
Ietto Paolo favra la Sepoltura di Benedet- 
ta Varchi morto nel MOLYi. cioè obiit non y 

WVtTUS. . v;>-,) ,J 
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jt Vita di Paolo ■ 

Accadde dipoi , che in capo a un ari* 
no lo fleti* fervitore morì , ficchè facen- 
dolo feppollire , e volendo efprimere qual- 
cofa fui fallo, che il copriva, per l'ambi- 
zione di quei tangheri , dille {etiti efTere 
ben inttffo , che quella ittefchiria vivendo di 
più, lì farebbe Scuramente giuocato la fua 
parte del Sole, e eonfumato ancor mole» 
del Padrone , Vi in- quella guifa tefsè il 
Aio elogio^ '. -> 

Nt*ani è qui di Meo del Fruga » 
• Che ghcojji il Soi vivendi) > ;i 

B al Padre* fu fanguìfug**- 
. Bizzarre if , ma infulle erario- le rifpo* 
fld dfkjucrto fervo di poco' mftidio al pa- 
drone. Chiamaviató una Cera- Metter, Pao- 
lo, mentre che tutti due poco dii'cofli fi 
ftavario a nn fuoco ftefTo a fcaldarlà. Non 
dormiva Nanni, e non era punto Torcia; 
ma non per quello rifpoadc va . Lo richiamò» 
Paolo- più volte, è Nanni ehe.EO. .Alfine 
Ja Margheriea forelia del Prete, che non 
era guari lontana , -rivolta a Nanni cosi 
dille: Perchè > Buaccio , uni. ri 'f pondi tu ? e 
in qm'fta guifa ti fai lungamente chiamare ? 
Pìon i' 'bai forfè fentito? A cui Narini fea- 
ua<; fcompbrfi : Perchè no» dìo' «gli 'fenz*-*- 
chiamarmi ,- quel che H vuoi da •rue t ttoru^ 
WAft- forfè , eh' h. gli fóri dafprtffo; e che ><* 
fenta? Colui va chiamato- font } cbt fa, dtf~- 
i •-/> ' cefo» 
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tofio ) ó-cbe fia fardo j -tioti t» j, che fon vici*- 
M , 1^ fi /* , chc-.bo.gli oreccbr. lunghi , r 

- .: .Uila fiatai il in«tefiiiia dinoccolando 
ima candela in prefenza d'alcuni civili uo- 
mini, in. una camera di Paolo , dove non 
molto difeofto trovavafi art pavimento coi' 
foppanno d' alle > e facendo , com'è fedito*' 
la moccolaia acce fa mal odore.»*tifl~e a lui il 
Padrone: Pcfcbè j furfanti fittot vi metti fa- 
i piedi ? '■ A cui Nanni intendendo un* al- ■ 
tri. cofa rifpofe franco: Veggo ben quanto- 
chicchera , che Ite moccolaia Ho» può far MS.*-' 
le j mentre tanto dal legno È lenóna . -Cre- - 
cUtevoi- forfè } eh' io noti guardi dov 'io la i 
gtttol A cui Paolo : Dov' hai- tu itnafo?- 
Il giovane perniante : Intendo, Ma fi da- ; 
ve vorrefle, ch'io il porte]]} , avejle. voi gli, 
otebi j doUenterejlt cieco r e pcfdendo;io l'o-- 
dorato >a voi -toccherebbe a perder la «MÉjtr+t 
Un dopo defìiiare d' Edace ntaniaiw; 
dolo a comprar l' infoiata per cena j fi tor* ; 
ndacafa con ella non prima delle 13. ore-. 
Italiane, e riconvenuto dal Canonico, U. 
guai il trovai allord-fuIl'ufcio^eoH dirli; . 
Che tarai ora da' oggi in quà ,cb' io ti man** 
daipttl' infalataf Wnrtearifponderli; Oh 
gsairdo la volevi -voi mangiar 1 ! ? tìon ferve 
ferie per cenai ch'i MI' un'ora di notte l E- 
«ipotieglifi ài-Jà ; Che accade , dine , che 



74 Kiia di .Pao-lo 
voi gridiate ? ci è tempo ancora due ori tato*. 
ne ■ Ouanto più indugio , pili ve la porto 

. Avea certamente quefto fante delle_j> 
medefirae 'qualità di Cuccio imbratta de- 
cantate da Fra Cipolla; e ne notò alcu- 
na in lui quel Gherardo Spini, che fu 
Segretario del Cardinal de' Medici) fin dal 
bel primo, che 1* Ottonaio te '1 mife iru 
cafa, oflervandofo raffimigliante a > quello 1 
nella fudiceria , ed atto à governare anzi 
i. porci, ehe gli uomini. Or delia fui petu*. 
lanza è cufiofa la rifpolta* eh' ei die una fiata, , 
a Paolo ftelTo * L' uvea 1 qiìe/U una- fera ft tizo* 
famente per'eoflb d'un pugno -Entrato poca 
dipoi a tavola j e chiam ".ndoio, dilfc: Reda 
patzh dammi da bere . A cui ii fervitor bron- 
tolando : Fttfs' egli pur vero ! Il, Padrone . 
reftìo non comprendendo replicò: Che bai 
tu detto tra' demi , eh' h ut» ba intefo ? Ha. 
detto , foggainfe Nanni ; the fufi' egli pur 
vero ! E Perchè quefto ì dice Paolo. Perchè, 
ììjìì Servo; perchè voi darejle da bere a me } 
quafi dieeffe eon :moda. equivoco; SnilRg- 
de. pazzi dovcjfe dar bere , tote* a voi 
darlo a mi . ■ . . -,, *; v, r. ' -.il .ì 
/ Ma facendo noi -ai torno' a parlare dX 
Paolo folo In riguardo a' fuoi giocondi 
détti , fcrilfe di lui il Xlomenichi nella__» 
fui Stèli* di Motti >_ Burle y e Fmtezìe * 

' che. 
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che quelli ài elfo Paolo erano. :non meno 
frizzanti , di.qu»lciie foffero eppiofì ; choc-)- 
che pochi ne fieno alia noftra.. cognizione 
dopo -tanto pervenuti -ScrilTe iche egliera' 
folito di burlare piace noi mente ogni ma-^ 
niera.di perfone ,e che, ih ijut'tto fare moni 
areva a fu» tcmpoxfù il . pareggiai!»* -, ■ '.j 
Nella gui£à , che il 'Do mente hi ne par- 
la» fa- vedere , .eh' ei raccoglieva. Ì motti: 
di Ini nel, tempo flefto che eQo-g)i> pro-i 
nunciava, fenon chela vita del raccoglitore: 
f« alquanto di quella di.. Paolo; pui.hreve >: 
morendo Lodovico in Pila d' anni cinquan- 
ta del mefe d' Ottobre del MDLxsv.,Laon-; 
de fopravvivendol'OtEonaio per .degli: an- 
ni , potè :fare ,e diore. altre eofe* e fempre; 
più amene , e ft udiate , fuor di quelle , che 
notò il .Domenichi, «. particolari l'opra le, 
prime. .o>-< : ■': j 

i:/In: un Partito del Gì pi colo di S. L> 
.rehzò efiilcnte a' Libri di quello, fi ve'-, 
deprivato Paolo per quindici giorilideHe : 
diltribuzioni Corali } e gli vieu proibito 
l' intervenire in Capitolo dal di i<>. di Feo- 
hraio:»iDLx. itile Fioregjcino d'ailora , fi- 
na a) dì primo di Maggio fuflégueitte , in., 
pena'dèll'aver m tant' uomo , e morige-. 
rato bene.» più , e divede, volte l'aito acqua , 
com* era flato oiìèrvaio i fu per la fcala r 
the ufeendo di Chi*i* andava ne' Qhio- 
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ftri;.;non efìendo allora iu'Chioffiri iiciT» 
quei comodi , che ora vi fono - - i 

• Ed jn altro Paxritadel di io. di Feb- 
braio' .hiolxix- veline Paolo deli' Otto- 
naio renduto privo limi glia ut e mente per 
un niefe delle diftribuzjoni a cagione^ 
d' avere aperto con violenza ( lenza fa-:, 
perfine il perchè r fe non lì attribuisce al 
iao cervellocaldo ancor da veccb-io) Ha_j' 
Cafa Canonicale fiia in S< Lorenzo , ma 
in tempo, che vi abitava il Canonico Meis, 
Francefco Corteccia < Delle quali Capito- 
lariìio tizie contenute ne* Libri , che 1 li con- 
fervano néUt Archivio di' quel!* Baliìlica 
nominati di fopra ,icr- to' grado ài Sig. Ca- 
nonico Pietro Cianfognì delie memorie 
antiche di quel ragguardévole Capitolo in- 
formatiffimoj e delle .«olire Storie dilec- 
tancìiìimo, . i\ 

Morìitnoflro Paolo l'anno mdlìxh- 
d' età di circa a otta ne' anni , ne' 22. di Feb- 
braio all'ufo Viortiuìno, e venne Sepolto 
neli'Afflbroiiana nei/a tomba de' Canoni- 
ci. Per ti Sua fepx>ftiiraarlcicipò una gio- . 
cola infcnziofle un aitro capo Scarico , il 
qual fu Aifonfo de' Pazzi appellato V E- 
tnsfcoyper rendergli la pariglia degli ono- 
ri ,'ch' aveva il noilro Fatti arSe poi eri altrui ; 

jgjtfrfAf* Mtfl~er< Pagato Ottonai*.' • 
--. ■0'iici- a raccontare o£ni novtlla. - i " 
, &- 
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r , Serti il Phvag Arlotto ) ed il Golt*tll* . 
Qiiefto per altro t.epgo, che forfè un epi- 
taffio . comporto per giuoco, e per motteg. 
gio non in eonginntiwa di morte , ma irt 
«ita óftì? Ottonaio come coftumava di fare 
.il Paz^i ,che non vifle ranro, quanto egli , 
fiorendo l' an. hplv, Con tuttociò altre bar» 
.zeUette fcriue jl Pazzi fopra Paolo, comi 
fu quelia ofciira, e d» BurshicUa, ; 

E' fi duoli fi M«der*y i. . v .". 

E il Ottonaio, e 4i«l/t M«s,i*M*i 
. Bài' ttyarizift del .Piova» Arlprfo. 
( ■ . Avea l'Ottonaio precedentemente ai 
/ho morire alquanti mefi, penfatoadifpor- 
re degl' intereffi Aioi , Yeggepdo di trovariì 
e grave d'aniji ,c di forze accafciaco. Im- 
perciocché ii legge all' Archivio .Generale 
per rogito di 5er Gtoc BafjfU di Lorenzo 
Giordani pegli &di 1-ugJiq dell» tte(s' an- 
ni? mplxxij. alla Fiofeniinadi quel tempo, 
jl Tdtameiua di lui riilleip . peli* ,Sagw- 
,itia, di S. Mafia Maggiore , .cfleudo., tvptr 
re depili) &\»D» bar fa»o T ln.,cHVW«U- 
JSftt-MeìtcìcetitiKf .Dow"" s P^$trtJwi*kriLi, 
■Jfpmijfa .per tum Qttond. Jobanni -Baplijine 
.Araldo efes germane in vita fra sfa p*» 
pmnimoda obfervpvii* ejus promìjjionis pra>- 
di8*,y difpefKÌ/ feq**ta ejHs, mam» 

quamprìmum ,fatìs§af de boni s hfr-afcriptìs-, 

.wnìhwvy&wih-f Miti/ ]w nis -Btpt'fr* 

de- 
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defctipiìs-, &> #pp*re#iìb«i in qua^am qua- 
tCPné'P «wm omnibus tttdìlóribtti ipfiits Te- 
jiatorit # ■Dùmim-Mexàhdya tj*s- ma- 
tris , qài^cpérìentur fcrìpti in Libri i ìpfius 
'■■Ttjìatcrh- ih'bexUy& ' di- bonij ipfas; fitis 
.<> popyto' Làv.rèMÌ à pih?jdmoite Co- 
Mùttìt#s"-Prtiti , qtt*>bQ»<a- badìe ;f»tw«r ad 
'affiUi*» ab-ifjh Tijìaisre &c^ié bone \vtp- 
fofuit fttipj'àtthnì #{.■■ liuti -'prò qmHi\c»n- 
que ani perenni maté-'-perrcrtii ,etm'perhfo* 
rum Ttfiàì'm'to-. pàrthipafir-cirrà' "wdìna- 
mentaCvpiiidi S. ha*renlìi'; màxime circa 
U . A .'W. . . pèifatm y iure *àiqnit , 

■GxUgmfh tibfre-dici* -Ecèìeji*, & Capiiu- 
■ lo S. L*Kte*rYi ■■nt&nfiows 1 tittm ad «fkm Cn- 
»ov«r badie prò ufii di Taverna y in pò* 
'■pula S:- La;n\'»:iì- f?ws' domum pcttfrnaitL-. 
ditti Hejìatèfh&e. Dopo-rti die: lir omn?- 
-bits aùlem' fui.t borni ■bertd'iHn univerfalem 
J*$4ttth : F- ranci filini ' tjitì nipotini naiunL-, 
t* di&i' -quondam fòannd'BÀpUfia ' Araldo 
tjttf 'gvhnà'nv.-ft fuptrvrxérli'; '0 oàtmL, 
<qutfcunqKe-flm mafcùhs 'Icgiptìmos , & na- 
turale! ditti Prentijci gk< B-dipoi ■certa_> 
foftituiione aJÌe Monache dei Monaftero 
■tlelia Nunziarina 'poRo ini -via di S.'&alva- 
dore dietro hi Chk-fa deT Carmine , ove 
.erano allora Monache Pròfeffe dtiefWeni- 
•poti nate- d* ùria fua fofelJa carnale \p Fece 
•fautori Mefs. Bartolommeo • Mafclli Ca P - 
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pellano^di S. korenzo', Bt-nedeitco dì Gio- 
vanni Covoni, e Gio; Baùtta di Salveftro 
Camerini Cittadini Fiorentini. 
, P» quefta difpofizione tcftamcntaria 
venne , che dopo una lite » che vertè tra 'I 
Capitolo di 5. Lorenzo, e Francesco dell* 
Ottonaio erede , egli , ficcom'e poi gli al- 
tri eredi , pagavano al Capitolo della Lan- 
: rengianì annualmente feudi (radici per la 
foddisfawone'di tre Ufizi annui consen- 
ta Mefl>. E in vigor .d'un Contralto rog. 
Ser Barnaba Baccelli ne* ;6.- dì-Maggio 
mocxxii. fi obbligò di pagare al Capitolo 
fteflo gli feudi tredici in perpetuo eoi* ,-tnti- 
cipazione Crtftoftno Medico ngfiuoló del 
fW.ietto Francefco, e del npftro paolo 

fcifwpote. 




Digitized by Google 




DI Q A BBR1E LLO 

. : S ÌM E D N 1. 



B NA piacetol mifchianza di 
f'apere , e di vanità , ed al- 
tura) ci mette adelTofotto 
I' occhio il forte amore a 
■ fe fteffo di Gabriel Si- 
meoni da farne ufo jn {oliano , E qui ha 
luogo certamente'" quel varice feria ludo 
di Orazio nella Pgecicà , giacché i raccon- 
ti, che fono irati fatti fino a quello gior- 
no della Jetteratufà di Gahbriello > e de' ta- 
lenti fiioj, per mancanza di opportunità, 
hanno rifparmiato quanto vi era di difav- 
venente , e di bizzarro, the non è po- 
co; cioè a dire la pedanterìa , 1' orgoglio, 
e la jectonua gonfiezza di tal uomo ; e_« 
quel- 
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di Gabbkiel Simeoni. ti 
quello, che è più, la fua Tempre caparbie- 
tà di porrarfi innanzi colle maniere difob- 
bfiganri, ed afpre. 

Gabbrieìio d J Ottavio di Gabbriel Si- 
meoni , e di Maria appellata Manetta Nal- 
dini nacque in quella nofìra patria il dì 
25. di Luglio del m-dix. Crebbe fino in_ 
' tre anni, e dimorò col padre fuo, e col 
redo della famiglia, il più del tempo in 
una Villa vicina alla Città, quando nel 
• panar di quel luogo la State dell'anno 
mdxii. gli Spagnuoli , tornando dal dare 
il facco a Prato, fu neceflìtato Ottavio 
una notte a fuggirli di lì col fanciullo Tul- 
le braccia d'- un contadino per tema di 
gran male . 

Fin da fanciullo forti , per dir così , 
d'avere fpirito,dÌ maggioranza fopra gli 
altri , e verfo gli altri un portaménto na- 
futo,e bisbetico, il quale nel crefeere de- 
gli anni non andò feemando, e prova ne 
fia , che nell' età matura fi fe vedere ubria- 
co di profuntuofità , e di qualche arro- 
ganza . Ed invero non fu da fanciullo , bensì 
fu da avanzato in età, ch'ei fece a fe un af- 
fai gonfio epitaffio fepokra!e,e (rampollo. 
Or in queflo medefìmo ( che noi mutilia- 
mo pèr toglier naufea a' chi' legge-/ fì no- 
■ tano fui bel primo le 1 a'ppreflb' efpreflìoni; 
Hchs bone viaier , cxpalifm qmd videi , vir- 
T. II. . F 
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NA piacevo) mifchianza di 
fapere , e di vanità , ed al- 
tura , ci mette adeffo fotto 
* 1' occhio il forte amore a 
- fe ftcffo di Gabriel Si- 



meoni da farne ufo in fo(Jazzo . E qui ha 
Juogo certamente ' quel vertere feria ludo 
di Orazio nella Poetica > giacché i raccon- 
ti , che fono Itati fatti fino a quefto gior- 
no della letteratura di Ga bbriel lo j e de' ta- 
lenti fuoì > per mancanza di opportunità » 
hanno rifparmiato quapto vi era di difav- 
venente } e di biz-zarro , . the non è po- 
co ; cioè a dire la pedanteria , V orgoglio , 
e Ja pettoruta gonfiezza di tal uomo ; c_, 
quei- 
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di Gabbmel Sikeoni." 8i 
quello, che è più, la fua Tempre caparbie- 
tà di portarfi innanzi colle maniere difob- 
bh'ganti , ed afpre . 

Gabbriello d J Ottavio di Gabbriel Si- 
mconi , e di Maria appellata Manetta Nal- 
dini nacque in quella noftra patria il dì 
25. di Luglio del mdix. Crebbe fino itu. 
tre anni, e dimorò col padre fuo, e col 
retto della famiglia , il più del tempo in 
una Villa vicina alla Città , quando nel 
panar di quei luogo la State dell'anno 
mdxh. gli Spagnuoli , tornando dal dare 
il fa'cco a Prato, fu. neceffitato Ottavio 
una riotte a fuggirli di li col fanciullo tul- 
le braccia un contadino per tema di 
gran male. 

Fin da fanciullo forti , per dir cosi , 
d'avere fpirito,dì maggioranza fopra gli 
altri, e verfo gli altri un portaménto na- 
futo,e bisbetico, il quale nel crefeere de- 
gli anni non andò fcemando, e prova ne 
ìia, che nell'età matura fi fe vedere ubria- 
co di profaninoli tà , e di qualche arro- 
ganza . Ed invero non fu da fanciullo , bensì 
fu da avanzato in età, ch'ei fece a fe un af- 
fai gonfio epitaffio fepolcrale ,e ftampollo- 
Or in queflo medefimo ( che noi mutilia- 
mo pér toglier naufèa"a r chMegge> fi no- 
tano fui bel primo le 1 a'ppreflb' efpreffioni; 
Heus bone viittor , expolli"m qmd vides , vìr- 
T. II. , F tu. 
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tute , itoti fattore partum efl , ncque omnibus 
•decerli monumenlum . Is ,»omine Gabriel , co- 
gnomi » e Symeon , illud /ingelicum , hoc V a- 
ticinatorum , Fiorentino, èodemque ingenua 
Patre Ottavio, Maire natus Maria, Re- 
giumque forfnus Carlum, Reghs omnes mo- 
ra fr* te tultt . E quafi che avefie cattivi 
vicini i lo i'ece «gli ft c T° imprimere nei 
fuo Dialogo pio fpeculativo. AUprchè poi 
'con qiK-iti Reali coaiuni pe '1 capo , ven- 
ne a dire in un luogo, che i Signori di gran 
conditone alzan la tella, e 

Vogliali fare a lor modo ogni partito , 
Come fojfino Dei rifpetto a noi; 
par, che operafTe appunto qualmente, il 
Pedante d'Èliano', che veduto u u fap fc0 * 
lare , che raccoglieva : di terra un fico , lo 
gridò ben bene , e poi ftrappatpg litio di 
mano Te lo ingoilo per fe. 

iVJa fegniamp la fua prpfópopea , Una 
volta poflofi a mandar lettere, e luppliche al 
Duca Cofimo I. de' Medicatosi a lm fenise ; 
Io vorrei, che quefli tanti Coramvob\s , ebe 
fpacàano riputazione di Savj , di Dotti , e 
4i Valenti , impietrai fro ancor eglino un po- 
co quella loro dottrina fu per- qpefie carte, 
acciocché ella fi poteffe un poco meglio confi- 
d-erare^, tritare r.ivotger e , bai ter?', perocché 
■ alirimm k parole ff ne Vanno in fumo ; e 
ftyvoffextfi 'mimate fe ella regge 4 xnaricU 
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lo ; il giudizio de' quali ft poi s'accorda , 
cb'ei fa bene, che io fi* tosi lafciato fia- 
tare , come io fono , fe ella fon una malto , 
ed io con dita fon contento - 

D' ir in Maremma 0 ragionar co' buoi , 
giòvi eoi tempo diveltando tale » 
Che chi mi voglia f mi Jlrapagbi poi ., 
Eccoci fui mille. 

Che maraviglia peròjch'ei foflè cosi 
baldanza fu , arrogante, e vago (li farli (li- 
mare , da chiccheffia > e temere? Batta dir, 
eh* ci (u buon amico di Pietro Aretino» 
indirizzando ad elfo alcuna Satira alla Ber- 
niefea, com' egli intitola le lue Terze ri- 
me ftampate in Torino per Martino Cra- 
votto nel m d il. ìn ottavo , dicendo in ef- 
fe in .un luogo : 

Mi volgo a te , de' Principi Flagello , 
Conqueflo fiil ,cbe folo al mondar caro» 
Per ejfer più comun , facile , e bello , 
£ dico , (Oe ai dì nófiri un uomo raro 
Sei fiato t» . 
Bene a tal proposito il Sig. Giancarlo Paf- 
ferpni fcrive della petulanza d'alcuni; 
Son fimili alle femmine i Cantori y 
Non v'r cafoy che vogliano tacere: 
£ cempatifeo certi gran Signori, 
Che a' giorni nofiri non gli pan vedere- 
Ma tornando dove prima col diicorfi» 
•ravarn* , ebbe «gli da natura ingegno ver- 
Fi fa- 



fatile, e pronto .ad imparare , c facendo 
eco a quella fua prontezza le promette del- 
la forre , e una proptnfione a pafeerfi di 
venro; fin da quando l'anno mdxv. ven- 
ne in Firenze Leon X. parve ad Ottavio 
fuo padre per una certa conofeenza anti- 
ca, la quale avea colla perfona del Papa , 
di prefentare a. lui il. figlioletto fpiritofo, 
e ciò fece per mezzo di Michele Naldini 
fuo cognato per eifer fratello di Marietta 
fua moglie, e di Mefs. Bernardo Dovizzi 
da Bibbiena , che fu poi Cardinale, zio 
dì efla Marietta, ambedue domeflici del 
Pontefice; il quale di quello ragazzo pro- 
meife di far gran cofe , che o ii effetmaf- 
fero,o no , non fi vide poi Gabbnello ri- 
fentirne profitto . Dicono di lui, che of- 
fendo non di più, che di 19. anni, fu 
■ mandato dalla Repubblica Fiorentina ìo_ 
Francia 1' anno mdxxv. con Donato Gian- 
notti uomo dotti (Timo da ini iteifo nella-. 
Par. III. Dell' Amicizia lodato ,e coli' Am- 
bafeiatore BaId.nTarre Carducci , che fe- 
condo Scipione Ammirato mori il gior- 
no 6. d 1 Agofto l'annoMDXXX- nella Cit- 
tà d' Angulem dopo 15. giorni di ma- 
lattia , 

Parve al fuo fpirito baldanzofo , 
b&llente , che picciol Teatro foffe per efse- 
rc al fuo fapere i* Itali*, c la Tofcana in 
jfpe* 
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Di Gabbriel Simeoni." tg: 
ifpecie , e contando molto filila facilità j 
eh' egli conofeeva d' avere nel verfo Tofca- 
no, cominciò a farne viftofa moftra in Pa- 
rigi . Efpofe le fue rime agli 'occhi dell* 
Corte, nè mal l'indovinò un tempo > col 
teflere elogj ad una Gentildonna favorita 
del Re Francefco, addimandata Madama 
di Tampes) per la quale nello fpazio di 
ben cinque anni compofe molte Poesie^, 
volgari, e latine, le quali fe tutte periro- 
no colla morte della medefima Dama , non- 
pertanto la grazia dei Monarca a lui non 
tennero lontana. Ed una volta tra le al- 
tre incontrò tanto una Elegia di Gabbrjel- 
lo, si pretto la liberalità del Cardinal Gio- 
vanni di Lorena Arcivefcovo di Tuli *c he 
la Ielle al Re , e sì preflb quella del Re me- 
deiiino, che il Simeoni ebbe da quella Co- 
rona un'annua entratadi mille feudi. Va- 
rie furono 1* Elegie , che Gabbriello andò 
componendo in ragionevoli verfi Tofcani, 
una delle quali va attorno ft arapata fopra 
la Pace del mdkxxxiv. tra '1 Papa, l'Im- 
peratore, e'1 Re di Francia) la qual co- 
ni ìncia: 

Dammi la cetra ornai , M» fa gentile 
Mnf* 3 eòe fpejfo in compagnia d' Amore 
Rendi ogn' irato cuor dolce > ed umile ; 
Spira per gratta in me di quel favore , 
. Col anni fi cantò innanzi ad Ottaviano j 

... - ■ T l CK 
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Cb' /O caulo innanzi a mi noi minor Signore > 
La lettura adunque di un lìmil Componi- 
mento fatta da un tanto Perfonaggio eb^ 
be tal' energìa, che (laccò per Gabriel- 
lo la fopraccennata pingue rendita di un 
Priorato, che fino allora in Francia aveva 
goduto il VefcoVo Monfig. Gio: Batitìa_. 
Cibo > ÌO quel tempo contumace della Co- 
rona di Francia, coafifca togli infieme coli' 
entrate del Vtftovado dì Marfilia . Quin- 
di è facile a fupporiì quanto li vedelìé cre- 
fcer di coraggio, e d'altura il noffro Fio- 
rentino fpirito bizzarro i che Righi omnet 
more; prò fe tmlit . Sebbene T come fono i 
profitti, che fi traggono dalla Porsia d' or- 
dinario piccoli >o fivvero frali, tornato il 
Prelaso in Parigi mediante il favore della 
Delfina f e giuitificatofi davanti al Re, 
riebbe il fuo Priorato, ed al Simeoni toc- 
dò a reflare ali* ufeio. 

Sopraffatto da cosi impenfaro acciden- 
te ebbe a maledir le Mufe , ed il Parna- 
fa : pure pensò di far delle parti col Re 
Francefilo «Oli ufare d'i quella libertà dì par- 
lare, a cui da natura veniva fpintcr, ed in 
ijueft» guifa concepì fua lettera di congedo . 

AÌCrìfltani$mo Re di Francia Francef :o I. 

Siccome la Reale , e giadiziofa cortesi* 



siccome ia rotaie , c gHK**creiw wra» 
voflr* C CriJìianiJJìmo Re J dopo tanti anni 
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DI GaÌBRIEL &MEONÌ tf 

dà mi fpefi [esultando te vefligie fue > fi ** 
veva penfato finalmente, col farmi dell a-* 
Signorìa delle GaÒanhe così largo dono , di 
terminate à Un tratto Còli» lunàa fperanza 
Ogni mia noia ; tosi avendomi la fortuna 
in kn tempo ntedèfimi dimofito ,per la refli- 
ùzìont fatta ài kcver. fcfcovo di Mar- 
fili* , the ià MM debbia n'e appoggiarmi in 
quello Regno , ni fperare piti te lei ; mi fo- 
no rifoluio anch' io , che il mie meglio fia , 
mutando luogo , di provare fe altrove io la 
trovafft o di me più amica , o liberale . E 
tosi genùfLiffo baciando à V. Allezzaptr la 
lunga dìfiartza colie preferiti , e coli' anima 
il piedi t da quella piglio una" buona- licenza » 
certificandola ìcbe io mi parto non ai tri mei. 
ti Contento t ed altiero dell' amorevole alto 
tifato in mi da Lei, che fe d' ego l' effet- 
to tejìajfe , e te venijfe meco . E febbene^ 
il Magnanima Lorena , così ardente nell' a- 
more della gloria di V. Maefià come pa- 
droni di tutti Ì vinuéfi , tei pervadermi , 
che avindemi fatto una volta Ella degno del- 
la grazia fua , e d* una entrata di milita 
ducati, per Un* altra occaftonè itoli manche- 
rà di consolarmi , m* avrebbe voluto ricotf 
fermati in Un' altra fpetàiiza : io nondime- 
no della patfata flraeco , dalla prefente tra- 
dito , e delta futura inceriamo , con quella 
riverenza, che io dovevo ,ho rifpojió a Sua 
F 4 S " . 
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Signorìa di volere pini lofio cos'i facendo col 
mio fenno errare , che avermi di nuovo a-* 
dolere dell'arbitrio degli uomini, o trovar- 
mi da quello della ' fortuna più ingannato , 
la quale non per altro fn femmina dagli an- 
tichi figurata, fe non perchè ella f noie chi . 
U fegue fuggire , chi la fugge cercare ,e /ehi, 
lo merita meno , condurre , indegnamente a-* 
miglior grado. Di Parigi ec. . / . ; •' 

•' Umiliamo Servo 
, " Gabbrìello . ' 

ScfiveCì di Monima moglie del Re Mitri- 
date , che. quando Je lì frappò la fafeia del 
fuo diadema, ella allora , maledl . quella , 
e gittatala in terra la peffò,e vi fputù 111 ; 
cosi per allora al Sìmeoni venne voglia^, 
di fare' de' partì della .fua penna ; m», li 
fua ambizione Io ritenne, e rifolvè di an- 
dare a veder V, Inghilterra , colla .Infinga 
di trovare ili buoni partiti in quella Corte 
lìeale. Quindi, fatto fagotto , colà s'incam- 
minò , e coinè fegui a Biante , il fuo fa- 
pere fu il fuo baule - Il vero è che non gli 
forti nulla conforme al grandìofo fuo ani- 
ano; ma imbarcatoli corfe in quella vcce_» 
una pericolofa- fortuna di mare, per cui 
ebbe, a forivere , dolendoli di fua forte > 
quello Sonetto: . ■ :\ ; , 

Belo a' venti le pietrofe grotte ;..<.,.: 
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di Gabbriel Simeoni . 89 
' Apri' ì e .Net t unno fonde mgrojfa >tgira 1 
S'io folco il Mare ; Apollo i raggi lira 
A fe ,s' io bramo il dì , fe odio la none . 
Le mie fperanze ognor lunghe , e corrotte 
Set' vanno in fumo ; il cuor jempre fofpira 
O per foverebio amor , 0 per nuova ira 
Di chi l' imprefe mie più volte ha rotte. , 
Il fren celejìe aliar cade a Fetonte 
Cb' io vorrei 7 verno ; e fe amo il ciel freno , 
Spiega in un tratto ogni faetta Giove. 
Ahi vita nofiral Or ben conofeo dove, r , 
E come teco vien fra danni , ed onte 
Chi nafeendo ha del ciel la grazia meno 
Tornatoli immediatamente di fua fbr-; 
tuna malfodisfatto. a Parigi. » e di ii con- 
dottoli a Marlilia l'anno mdxxxix. s'im*, 
barcà per Livorno. Nonfaprei fe folle in 
quello viaggio > o in altro prima , eh' egli 
ferine al Duca Cofimo I. una lettera di tal 
tenore rammentandogli la fua liberalità. 1 , 

Se il grido della liberalità , e virtù, di ■ 
V. £■ la quale ba fatto arroffire di vergo.' 
gna lutti' gli altri Principi del Mondo 3 do* . 
naado in un fol colpo il valore di 60. mila 
feudi 1 fojfe fiato minore ; tanto minore fa* 
rebbe fiata forfè ora la fidanza , che io .avrei 
prefay di quefia, ficchi io non mifarei mojfa 
nel mezzo di verno > malato > dopo dodici an- 
ni tornando, nella Patryt mia , a fpendere le 
forze del mia ingegni» t come ho fatto , in fua 
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laudi, e del valore invino del Sig. ótùvétW 
ni. Dogllafi adunque l* Ecc. V. che la fud 
grandezza così di Untano fi lira dietro i 
buoni ingegni a dòleffi feto ne i loro bifogni , 
come dapprejfo è tirato il ferro dalla cala- 
mila. E fe pure avviene , che io meritato 
non abbia la grazia , e il foceorfo di V. Ecc. - 
con efperìenta della propria vita y la quale 
in fervigio dì quella è fempre apparecchia- 
ta ; la volontà perfetta t con la j'peranza , 
the fopra la vinti, ed il vahfofo animo dì 
quella ho prefa , ineriti almanco tanto nel 
eofpetto fuo j quanto meriti già con Dario 
Me di' Ptrjì là buona volontà d' un povero 
villano , il quale vedendo il Re venire , con 
ambedue le mani gli prefentò l' eequa del 
fiume, alla cui femp'.icità ec. avendo il Re^ 
riguardo fio fece riccamente premiare ec. 

Da Livorno giunfe a Firenze , per 1» 
{persie | che fempre gli audaci accompa* 
guai di poterti godere a fuo talento Ic_, 
iblhnze, che credevi «fière fiate lafcìate 
da fuo padre già morto f fin allora difprez- 
zate^con animo Reale ; quando, a gui- 

de' Campi di Menofane, trovò quel- 
le e c0ii icarfe, e si maleondorre , che 
l'anime fuo Regio cede alla patitone jede* 
s'infermò gravemente. In quella malat- 
tia avuta compaffion di lui il Duca Coti- 
nò di Firenze, gli fece carezie col man* 

■ - i - . djj> 
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darlo più volte a vifitare, e a regalare. 
E ciò fu la cagione , che il Simeoni ' gua- 
rendo 'fégui a feri vere in verlì la Vita_ 
ài Giovanni de' Medici detto dalle Ban- 
de Nere padre di tal Sovrano-, e ne con- 
dufle due Canti. Se ne ha alle ftampe_, 
urla porzione, che egli dipoi fe imprime- 
re in Vinegia per Comin da Trino di 
Monferrato. 

Sanato pofeia del tutto, e riabilito » 
nel portarti al Duca a farli reverenza , eb- 
be da elfo qualche ajuto da trattenerli in 
Firenze; lufmgandofi a mi fura de' fuoi al- 
ti meriti di dover entrare al governo di 
Maeftro di Cafa del Regnante, o a qual- 
che impiego maggiore . Il trattenimento 
dovette effer lungo, e le premure, e le 
preghiere fi andarono mulciplicando con 
far intanto delle parti olficìofe a Meifer 
Pieffrancefco de' Ricci Maiordomodi S. E- ; 
* fuo Segretario. Una curiofa maniera di. 
pregare il Duca fi legge ia queft'altra_# 
lettera: e 

flliijlriff. ed Éceeltenttfs. Signore. ' 

La pili betta Canzone , che fia dentr* 
al Petrarca , quat penfa , ebe fra per j'ua-r 
fe V. Ecctiieu^aì ■ 

Vana fperanza mia , efee mài non viene . ' 
Ha la magzivr difpir anione , ebe fi a, guai 
pt«' 
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perderebbe Ella , che fojftt fimihr.ente? 0:icU 
la dì Gabriello Sìmeoni Theopijlo • Fof-< 
fe ella pur buona almanco a mangiare que-^ 
jia fperanza, che fenza maipiù domandar-, 
le un foldo ,' farei un preferite all' Ecc. V. . 
della mia fede tntmaculata , e fanta . Ma 
rjuefio è il più bel cafo del mondo > cht_j; 
la modefiia del Reveren. Mefs. Picrfran- 
cefco fa tanta , che per non dare difiurbo a 
V- Ecc. col ricordarle il fatto mio, per 'fu* 
compajfione non fi curi poi > che io le venga : 
a torre il capo con quefis cantafavole mie- 
Qui è non fo chi, il quale avendomi fatte 
le fpefe infino ad ora , mi vuol tor la ber- 
retta fe più mi trova per Firenze- E fe io 
infreddo , ed ammalo poi , e non vengo ad 
onorare la Corte di V- E- colla maraviglio- _ 
fa macchina de' miei ghiribizzi j non fi ma- : 
ravigli ; anzi fe Ella mi ha, come debbe > 
f unto grato , o caro , metta tefio mano fU-> 
cento feudi-, che non la faranno ni più po- 
vera , né più ricca , e me mettendo in cielo , 
»ii faranno ejfer ficuro per Firenze- E ba- 
ttole le mani. 

Il fuo fervo umilifs. efempiterna 
Gabbriello Simemli . 

II fine fu , che il Duca gii diede_,' 
impiego nell' Ufizio delle . Tratte di 
Scrivano , o Ragioniere , che fi debbi di- 
* ce* 



di Gabbriel Simeoni. g; 
re, fotro 1' Uiìziale di quelle Ser Giovan- 
ni dì Gifmondo Conci Notaio , fatto no- 
lìro Cittadino l'anno mdxxxvui. Ma 
Gabbrieiio, come a colui, che fi figurava 
d' eflère per dia fublime dottrina degno 
di più alto fcanno, parvegli d' efTer qui 
condotto a fc u ol a ; quindi così , paflato che 
fu qualche tempo, fi querelò verfo del 
Conti, che è un piacere l'udirlo: 
Deh fojs' io cenobi fin ,cbc'l mio Signore, 
Mejfer Giovanni mio ,mit(ajfe flile 
Ne! c avarmi una volta di fattore , 
Dico f attor dì cofa cos'i vile , . 
Cotti' è il copiar quefio rapporto , e quello., 
Ouafi ingegno mi manchi più fot t ile ; 
Che ho pur anch' io jìudiato il -Donatello , 
Il Donato, o Donatello e nome di piccol 
Libretto , che contiene una introduzione 
alla Gramatica Latina, o fi dica alle Par- 
ti dell'Orazione. Franco Sacchetti diiTc_, 
ri' un fapiente a credenza : , . -a 
' E tal fi vuol mojirare , . , ■„ j 
, Jfaia, Elifeo, e Daniello, ■ 

Che legger non faprta il Donadello . 
Neil' ampia Librerìa di MSS- di S. Ger- 
mano era un Codice così- intitolato: Inci- 
pit Trattata* in Partibus Donati , cxjusdam 
Presbiteri Zmaragdi . Negli Statuti MSS- 
del Vefcovo Au'gerio del mcclxxx- fi con- 
cede, che ,fenza Ja licenza del medefimo, 
Al- 
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Alpbabetum , if Pfalterìmm tantum Ecclefi*. 
fiìcum,& Donatum.,feu Partes unufquifque 
lìbere docere pojjii . Mi Ila lecito qui per 
amenità l'aggiugnere» che vi ha un epi- 
taffio dato fuori dal Naudeo, che dice; 
Uh iacet Jodocus > 
Qui fuit Rom* coquuj r 
Magijier tu Artì'ous > ■ 
Et Dc&ar in Panìhts » 
Et di gratta fpecìali 
MoriuMj ì* Hofpùali. 
Ma facciamo ritorno ai lamenti dì Gab- 
riello certamente erudito, Così di fe: 
Cbe ho pur anch' io fiudiato il Donatello , 
E mangiato il mio pane in dieci Corti , 
Da far ciò , eh' io vorrò del mio cervello i 
Soffrirei voìsmUr cotante morti > 
Ch' io fo , vedendo affai paffarmi innanzi, 
Ch* hanno i piedi di me pili firambi» e fiorii. 
Ni ciò dich'io per far fùpercb) avanzi 
Di roba , o fumi dì riputazioni , 
Cbe ora fon fecebi fe verdi tran dianzi. 
Ma perchè di mangiar fenz* ragione 
Mi par qncjlo mìo pane quotidiano 
Fuor della vijla di ehi n'è cagione. 
Cb' egli è paffaio l'anno a mano a mano, 
Che al Duca >un parlai ; ni parlar fpero t 
Se altra f accenda non mi viene in mano. 
Dico , Conti mio car , c b' io mi dì fpero 
D'avere a Jìarmi a relation d'altrui* 
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■ S'Io fervo da motteggio , 0 daddovero. 

Perchè ognun pure ha de' creati fui 
A chi far ben , paicb' fi n* ha tolto ajf iti 
f i¥è difpnto or fe'l merla) anco perita. 

Vedete, fe io ho pur da menar guai , 
Che fe talvolta a! Duca per diletto 
Mando de'verfì come fempre ufai , 

Rifpojlo m' è con onta , e con d'fpato , 
Ch'io attenda al!' Ufiz>o >e lafci andare 
La Canzone , il Capitolo , e il Sonetto • 

Quafi toccaffe a me il ghiribizzare 
Le cifere di Roma, 0 Nicofia , 
Del Fifco il pondo ,ovver dell' informare' 

Jo ringrazio la Verdine Maria , 
Ch' in dicioft' anni 10 maneggiaci il Mondo , , 
Ed oltre a trenta io fia quel , eh io mi fi a . 

M a Dìo non vuole, un dì, eh' e' tocchi il fondo 
Del vero il D"(a; eh' io mi rendo certo > 
Ch' affai il mio fiato più j aria giocondo . 

Forfè fiato gli fon per un diferto ^ 
Dipinto , 0 vile , 0 inutile , 0 dappoco 
Da tal, che maggior mal feco hacoperto. 

Per quefio ignudo ognora in mtzzo al fuoco 
Andrei per la memoria d' Alejfandr», ' 
Di cui fpero cantare ancor non poco* 
Quindi fi dilpofe a contare la liberalità » che 
«so al Prete Damiano Manti il Dttca Alef- 
fandro narrataci dal!* I fiori e , cosii .■ v 

Taccia chi lodò quel, che folio Antandro 
P'tanfe Creufa } e lofio H fm amor volfo 
A quel , 
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A quel, che 'Ifuo figlino! tolfe ad Evandro. 

Che Aiejf andrò maggior fu , eh' aliar volfe 
Compiacere al dover della giufiizia , 
Quando accorto il parlar de' Juoi racco! fe : 

Il qual perchè di trarsi affai dovizia 
Maraviglio/i fece, ci furia meglio 
Narrarvi quefio , e d' altri la malizia . 

Dico , che un certo Prete, un Prete veglio > 
Un Prete buono , un Prete affai dabbene. 
Di buon co/lumi ,e buoni efempi fpeglio > 

Trovandofi una Decima alle rene, 
O volete alle fpalle , ovvero ai fianchi, 
Che glidava mazzate a due man piene, 

Dopo molti dtfegni e fcarft, e fianchi, 
Al Duca fen' andò eh' era in Coniglio 
Con certi Savj fuoì per gli anni bianchi, 

Narragli il fuo bifogno , e 'l gran periglio, 
■ In che il ntife la Decima sì grave , 
• Ch' avrebbe sbigottito orni gran figlio ; 

E che ogni dì Ora una Salve , un' Ave 
Per lui direbbe, s' avea qualche grazia, 
Poiché ei del tutto in man tenea la chiave : 

'Allora il Duca, la cui mente fazia lo) 
Non fu giammai (per quel, ch'io n'ho ritrai- 
Di trarre ognun di man della dif grazia , 

Rìfpofe : E così fa. Vanne via ratio, 
Dirai a Mattia ( s' aliar v'era Matteo) 
Ch'io t'ho della metà la grazia fatto. 

Partijf il Prete in bocca col Teddeo , 
Ni sì tojìo fu giù per gli fcahiti. 
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Lieto »r giocondo più che un Giubbileo , 

Che fi levarne in pie quei fufurroni > 
£ volti al Duca , differo : o Signore > 
Trattate voi sì ben queftì piagnoni ? 

Merta cofiui,cbe fe gli tragga il cuore , 
Cb'ei fu Maefiro già de' Sederini , 
Nimici capitai del vojlro onore ■ 

Sorrife il Duca , rè' g«« » 

£ a» Paggio :fu 3 chiama quel Prete, 

Digli, eh' e> venga a me , fa eh' ti cammini . 

// Ser chiamato, e che la fita quiete » 
Sì vide intorbidar , dijfe in un punto .- 
Quejla è la volta , eh' io vo a bere a Lete . 

Ma dinanzi al difereto Duca giunto > 
Detto gli fu da quel : dirai a Mattia , 
Che di farti pagar non pigli affunto . 

jdh abbia l' anima fua Domeneddio, j 
Poicb'ei non corfe a fare al Prete male 
Per un falfo parlar , maligno , e rio . ' 

Erafmo ancor fcrivendo un tratto tale < 
Del Re Ferrando , narra a un di Ivrea , 
Cb'ei fu di mille feudi liberale , 

E che un fuo Camarlingo , la giornea 
Affibbiandoli un dì > mille ducati 
Mentre pajfava il Re , dinanzi avea , 

Penfando : come il Re gli avrà mirali, 
Gli parranno pur tróppi.,e forfè ancor» 
Si potrebbe pentir d' avergli dati . 

Domandò adunque il Re, che così fuora 
JFactvan quei danar della eaffettai" 
,T. IL G E il 
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E il Camarlingo gli rifpofe allora ; 
Sire , et fon quei , che voi donale in fretta 
A colui ,f off e Piero, ovver Martino , 
Che venne qui l' altrieri in ifiajfetta . 
ìfoltojfi il Re > facendo l'occhiolino 
A un de' (noi ; poi dijfe: quanti fono? 
Mille (difs'ei) chee'non mancaun quattrino. 
Però ,foggìunfe il Re , gli è fiato buono 
Veder con gli occhi; or dagliene duemila » 
Che un Re non debbi far sì piccia! dono. 
Cento bei tratti ancor potrei alla fila 
DirvijCbe tutti ve gli lafcìo indietro ; 
■ . Ch' ei bafia ciò ., che qui fe ne compila . 
Dicavi ■ ben , che non di cera ,o vetro 
Del Principe gli orecchi ejfer dovrieno 
Neil' udir biafimar Giovanni , o Pietro. 
Che chi s' offende un tratto ,ba pur quel meno 
Dell' onor tuo , appofia d' una lingua , 
Che 'l mele in punta ara ,1' affenzio in feno . 
Coti tutte la folgore l'eflingua , 
Quante ne fon cagion per odios o gloria , 



Che un Gentiluom dabben giammai s' impin- 
Hon penfate già-, Conti-, che per boria, (gua. 
(Com'io vi dijfi). quefie cofe io 'dica , 
Perchè ognuna -di loro è tranfitoria . 
Ma foto or , che durar poffo. fatica 
Col corpo , e coli' ingegno » alla, vecchiaia 
Per .prepararmi una quiete amica . 
Mi parjjuafi ,cbe ognun mi dia la . baia , 
Dico chi fa. quel r &t '° faprei pur. fare 
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Se la fortuna mia fojfe più gaia , 
E pare ancor (he sì ci pejfa io flore , ' '* 
Non avendoci amico > nè parente , 
Che col Duca mi pojfa y ovoglia aitare; 
Che fia che fiato io fon troppo faccenie , 
O pur della virtù proprio fia quefio , 
A favor di nejfun mai pofi mente. 
Che il valor di lei par sì manifefio t 
Cb'e'no» bifognan tanti intercedi 
Con chi ha nel veder l'ingegno dejlo. 
Ma oggi pafa il tutto per favorì , 
Talch'h fon per lafcìar la pazienza , 
Che così fi governino i Signori. 
Benché pur quefio nofiro di Fiorenza 

Fa faviamente ajfai , volendo udire » 
' E vedere ogni cofa alla prefenza . 
2Ìì quanto a me, per dir quel > eh' io vo' dire > 
Altra grazia maggior vorrei da quello > 
Che farla pruova un dì del mio fervire. 
E [e di fe mancaci , o di cervello , . 
O non gli riufcijft un uom Divino, 
Mai più non mi chiama/fi GahhHelh. \ 
E ben fenciva , e parlava con burbanza_ 
qual Pietro Aretino: ma quefta lua fo- 
gnata Divinità veniva ad efier come quel- 
la di Aleflàndro il Gran.de , che al pri- 
mo veder una gocciola del proprio, fangue , 
fi accojfe d'effer un\uoroo, come gli al- 
tri . Anche al noiko -la inopia d«' beai Io 
rimetteva un poco in fc , A ; 

• ■ 1 Gi Fri 
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Prò , pan eh' io mangi , non mi fa , ne vino , 
Sendomi tolto , come gli altri fanno , _ 
Di far preffo al mio Principe l inchino; 
E con quel ragionar q«eflo,e l* aitr anno 
Di f-e faccende pur , jìare a fua pofia , 
O gire intorno pie» di dolce affanno ■ 
Sapete , Conti , quei che importa , o cofia 
A me lo fiar così pi%ro , e negletto , 
Che ratta la vecchiezza mi s' accojia , 
E trovcrommi in quella netto netto 
Senz' acquile dì gloria in cafa , e fiora , 
In preda della rabbia , e del difpetto-. 
Ben mi produce il Ciel nella mal ora 
Giova* s) atto , e di fervir bramofo » 
Senzacbè faggio io n'abbia dato ancora. 
Che s' io cercàjjì di voler ripofo , 
O Jiarmi ben fen Z a durar fatica j 
Dir fi patria ,cb' al mondo io non fojfi ofo , 
"Rafia , che pei non manca chi mi d'ic*> 
Ch' io fon leggiero ;e quefia è la cagione , 
Ch'io non mi trovo la fortuna amica. 
Come fe a qualche grave obbligazione 

• Tenuto io foft , e datomi fra mano 
Qualche maneggio di riputazione. 

Jlìlor fi può chiamar leggiero , e vano 

• L 'uom^ando ha quaft ci'o,chegli conviene, 
E cerca miglior paniche quel di grano. 

Ne fi dee giudicar l'uom,fe ben bene 
■ Pria no 'l cognofti, epruov't quel', eh' ei vale , 
&n Z * credere <* fhì nimico il tiene. 
- \ .. J Pe- 
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Però quand'iti mi volgo a mirar quale ■■ 
Sia qttejìo itojìro Mondo 3 Conti mio * 
Ejfer vorrei piuttofio un animale } 

Dico un bue , un cafiron ; perchè alme» So 
Non avendo ragion di male t o bete f». 
Non avrei da incolpai 1 il fato mio . 

A me pare uà gran pazzo da catene 
Chi fi allegra ejfer uom , ed uom d' affati 
Per viver fempre con travaglile pene. 

Se l'uomo è rìcco } ei non ripofa mai » 
Temendo t che la nebbia ire lo porti, 
E s'egli è pover j mangia pane, e guai. 

Se un altro ha ingegno > e vadia per le Corti j 
Subito cade in fofpetto 4' ognuno y . 
E fpejfo ancor nei numero de' morti ; 

Che chi fi [ente dt virtù digiuno , 
Nè di cuor retto , no» vuol paragone t 
Che-Jrfpajft più là, che l' un via uno. 

JJn altro fiarà fempre in orazione. 
Dirà ben , farà meglio , e nondimeno 
Sempre avrà contro Venefej e Giunone : 

Di tal forteoggi , eh' io ho tanto pieno 
Lo fiomaco dì lai furfanterìe > 
Ch' io fio per vomitar rabbia >tf veleno. 

Cognofco certo , eh' elle fon pazzie 
A fare il pazzo in guejìo mondo pazzoì 
O fptaar 

guì bìfogna paffare il mare a guazzo 
JDi quefia vita , e venga ciò , che voglia 3 
D'ogni sofà pigliar rifo> e follazzo- 
- s G $ Paf 
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Paffo treni' anni , efempre avuto ho voglia 
Tìi {indiar per piacere al mìo Signore 
Sì ben ; che del favi? mio non fi doglia . 
E fono fiato i mei dieci anni fuor e 
Sempre da Gentìluom , come vedete , 
Seguitando le lettele, e l'amore. 
E fiondimelo anco* 1 non ho quiete , 
Mercè di chi potrebbe a tutta prova 
Trarmì una volta dì ben far la feie. 
In fbmma- a fiar così farò foche uovay' 
Corti! mio caro , ed alla fin del giuoco 
Mùnta a fé' proprio chi poco a fe giova. 
■ Però-' farò cofiretto/a mutar loco , 

O cheftDuca m' adopri ad altre imprefe , 
Ond' io mofirì i'io-yaglio o molto ,'t. poco > 
Nè fempre fia -l T ttccel del mio paefi. 
"VenHegli pòi volontà dì chiedere non_. 
fo che- altro impiego alle fue mire mag- 
giormente adattato, ed il Duca feolìmo 
ne venne difliiafo, onde il Srmeom invi- 
perirò" fi fece oosì a icrivere ftizzofa- 
menter '. - 

Quella buòna perfona , eòe vi fcrijff y 
Moffa da certa carità pilaf a j 
Che a quefio ufizio voi non conferitile > 
Perch'io non era buon per fmìl cofa , 
Ma pìsttofio per fare un Smettino , 
O fcriver qualche novelletta in prtrf*> 
Non fu , Signor , qutfia volta indovinai 

Perchè dir pffi WW # w», 

r - pi. 
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Diranno , che il mio fpiriio è Divino. . 
E non è poco . Tornò pofcia a temperare 
Giovanni Coati con gufift' altro Capitolo,, 
che comincia: U", 
S' io vivejfi trecento , e poi mill' anni , 
Sempre dirò , che amico più di voi ,■ , ' 
Affli trovato non ho, Mejfer Giovanni. 
Voi nell' UJhio mi ajutafli , e. poi 
Per richieda , eh' io v' abbia fatta ognora » 
Mai -veduto non bo , ch'ella vi annoi. . 
E fparfo avete per la Terra ancora 
A quejìo,-e quel,cb' io fono ttnljom dabbene , 
Pieno d'ogniVirtù dentro, e di fiora. 
Ne mi volgere un tratto mài le rene > ■ 
Perchè fiete gentile, e graz'ofo, 
E non di quejli feempi da catene , . :.- . 
Che per galante , buono , e virtuofo , 
Che conofehino un uomo , anzi Divino t 
Non farebbono un atto generofo. 
E finifee ; 
Mercè però del voj}ro,e mio Signore , 
E di quella virtù , che in. vai s' annida , 
Così' me. tragga un dì d' angafeia f uott ; 
E faccia tal , che ancor lieto mi rid* , 
Delle foff 'erte già mie noie tante* 
Che avriano sbigottito un Lionida , 
■Poi giunto fpeffo colle Mufe fante :'■-_« 
AlGiardin voflro sì di grazia adorno * 
■ Ch'ei farebbe vergogna a quel d' Atlante i, 
'V' agguagli , cui Mando tujto il gmrm* ■- 
G A. A 7> 
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A Tltìro , che par!! a Melìheo ' f. 

In quefia guifa del fuo bel foggiamo : ' 
Cofimo Duce , Cofmo femideo 
Di quejì' ozio , che qui , Mdìbeo , vedi , 
Per- fila natia bontà Signor mi feo. 
Sicché al fervigio fuo movendo i piedi » 
Difpontì a confumare i mefi > e gli atfnis 
Che altro frutto m* avrai , che tu non credi . 
Qurfii difeorfì fon , Mejfer Giovimi > 
Ch' io vo con voi facendo > acciocché un' ora 
De' benefizi avuti non m' inganni y 
■2S* per cava* dei vero il tutto fuor a , 
Senza darvi la quadra, ovver fa foia* 
Dico, che Arno di voi tanto s 'onora > 
Che mai non fia , che la fua fama muoia - 
Non contento Gabbriello di quelle fu<_, 
nenie , fi andò fpailionando colla Signora 
Maria Salviaei»alla quale in mi Capitolo; 
Sicché fatela me voi digrazia dono , 
Signora illufire , fe dal ver cammino 
Pur- ( ma 'come non- fo} torto mi fono t 
• J3 rimirando ali' empio mia deflino , 
Psnfate -fempre , che .1'. invidia fola 
Doni ben fpejfó altrui marte, o confino* 
Da sì facce efpreffioni forfè nacque , che 
alcuni Scrittori han creduto > che il .Saio- 
moni fu£fe efule dalla Tofcana pef qua- 
lunque cagione accadefle. - 
« v Appellato veniva egli età tarunoTafta- 
der» deil' Eiba, comecché quella pefandp 
-T K j. Té peli 
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pdf! eccedivi di ferro , ha fa prima tacca fui" , 
mille. Egli accagionando Pierfrancefcode' , 
Ricci Segretario , e Maggiordomo del Du- 
ca, uomo accorto, non volea capire, che 
nelle Corti il darli del Divino , e pretendere 
di fovraftare,è il più grave errore, che fi 
pofla commettere . Senzadichc le aderenze > 
che avea il Simeoni colla Francia , non era- 
no allora proporzionate all' efigenza de* 
pubblici intereflì di quello Governo, che 
fe la pafTava d* accordo colla Corte Impe- 
riale . Ma che accade dire ? incocciato io. 
quei fuoi meriti in comparabili , altro vi 
voleva a difcrederlo daddovero. . ' )' 
Finalmente anfando così circa a qumt* 
anni , chiefe licenza al Duca , e fen' an- 
dò a Roma. Giuntovi fi fe farl'orofcopo 
aMeffer Luca Gatirico, dal quale fi rileva* 
va ciò , che in quelli verfi fu pofta ; . , 
Ipfe acer ■vìtìorum.ultor , cam fronte- fever a, 
Jurgator fcekrttm > atque ad public* mnnera A 
■ verffts [,-.[. ■ . ' r ( j 

jprfjìdìa inde domm , & .vici ut quxret^ \ 
boneflos ■ . , j 

la Roma vi era Tanno wdxxxxii. Di 
quivi paflàmio per la Marca fi andò a_» 
Ravenna a gonfiarli a man fai va ancor lìj 
e.fpecchiandofi nelle gloriofe feiagure di 
Dante, per isfogare il desìo d' immortai 
fajlia; a( nome di quel grand' Eroe fi,ac : 



Digilized by Google 



io6 Vita 
coftò , e vi conginnfe il fuo col fare al 
famofo Sepolcro il faùrico Sonetto , che 
fegue; 

Spina divi» , di cui la bella Flora 
Or pregia quel , che già teneva a vile j 
Jl chiaro nome Ino , l' opra fonile , 
Che lei dì gloria , e te di vita onora. 
Ecco me l affo a le ftmile atìcora 
Nel cercar nuova Patria , e cangiar Jlile , 
Che invidia ogni alma nobile , e gentilé 
Cosi pèrfegtte fino all'ultima ora. 
Dogliam'ci infame: tu in grembo a Giove ^ 
Io giunta in tempo sì perveffo , e duro , ' ■ ■ 
Cb' affai meglio f aria non effer nato\ 
E facciam fede al fècola futuro , ' * 

Tu qui coil'óff*,ìo eolia vita altrove', 
' Ch'XJom di virtù poco alla Patria è grato . 
Sì fatta efagerata difgraziadi-non effereac- 
cetto nella fua patria gii farebbe ftata cre- 
duta, fe non forfè Hata una la fua condotta 
da per tutto. Da Ravenna) ovelafciò un 
Epitaffio Tofcano per chi non fapeva leg- 
gere il Lari no, come e' dice) s'imbarcò a 
Chioggia . 

Di lì ne' 23. di Marzo del mdxxxxvi. 
gìunfe a Venezia da fili non più veduta» 
e vi compofe un' Opera intitolandola i Cow- 
mentarj della Tetrarchia. Fece ivi {lampa- 
re altro fuo Libro di diverfe cofe col titolo : 
ii Camp* de' fuoi primi jludj , e de' fati 
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Mtoori per Margherita "Porzia , e dcdicollo f 
non tenia nuove concepire ìperanze, al Du- 
ca di Fiorenza colle ftampe di Cornino da 
Trino. Ma anche in quel Dominio vilTe 
fefnpre povero. . ■ • > 

In quel mentre capitato in Venezia 
Meli Guglielmo da Prato Vefcovodi Chia- 
romonte' in OveFnìa , fece l'eco amicizia. 
Pafsò il Simeonj a Padova, e di lì a Fer- 
rara , e tla Ferrara a Verona , e poi a Bre- 
scia . Prefo indi il cammino de' Grigio- 
ni per tornarli in Francia » giunfe a Lio- 
ne , e da Lione a Parigi Tempre cercando 
di quella fortuna , eh* ei difeacciava: Ven- 
«égll' voglia di vedere una ftupenda ador- 
nata grotta, la quale avea compiuta il Car* 
dinal di Lóreno fopraddetto nel Real Pa- 
lazzo di Medone , e cosi fi portò a quel 
luogo,' e pofeia ad Anet Palagio delia_, 
Duchefla di Valentiflois, ed appena af- 
facciandoli a vedere il granGioraino , voi* 
te, che a perpetua memoria" o del ftto fa- 
pere t o della fua ambizione in un epita£> 
fio fi aggiugneffe: 

Gabriel Symeoffius FI. ■ '_•■'■> ' 
facendoli come le lucciole hitne dietro . 

Scrive egli iìeflo in un luogo ,'chej 
ornai vedeva di perder tempo dietro ali* 
vane promette , e alle vaniflìm* fperanze 
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che non fanno co" poca eofa obbtigarfi UtL~* 
Uomo viri no fo fefiamp 11) eie loro avrebbe 
lanciato fempìterna memoria tra i fuoi Libri . 
Qui invero efclamerebbe il Meazini.: . 
Se laior miro aperti gli armadioni 

Dell' umano faper , fai quel , eh' io veggio ? 

Gallerìa di vefcichv-, e di palloni.;, 
Per Overnia pattando Irette col Vefcovo i 
ài Chiaromonte , che molagli dièdafpe-. 
rare. Arrivato a Lione fi fermò dallo- 
Stampatore Giovanni di Tornea, ove fe 
ftampare alquanti fuoi Libri , e vi lì trat- 
tenne a lungo. 

Io ho letto, che., appretto la morte_^, 
idei Re Francesco egli fé, ne tornò. a Pa- 
rigi , e andò a Turino , ove era ,Vicejrè 
Giano Caraccioli Principe di Melfi . ; A Pa-, 
rigi fi. pofe intorno ai figliuolo dello ftef- 
fo Principe, Abate di S. Vettorio per no- 
me D- Antonio , il qivale gli diede ; parola 
di pacificarlo col Padre fuo, del quale* 
Gabbriello era in disgrazia a conto di 
ftravaganza di maniere difobbliganti .- A 
Turino indi ammalò , e molti meli cosi 
vi flette. "* 

. Tornò a Turino pur altra volta , e_> 
di buon animo , perchè , come l'orfo fogna 
pere.., fi tenne dì aver eonfeguito l'effet- 
tO'delle fue brame , medianti certe ottenute 
Lettere del nuovo ^Re Arrigo in data di 
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£. Germano 15. Settembre moli. Quefte 
adunque prefentate da Gabbriello al fuc- 
ceffore del Prìncipe fopraddetto, che era 
il Marefcial di Brifac , non gii giovarono 
punto all' effetto di trovar ivi una nicchia 
confacentc all' altura de* fuoì delìderj. La 
rifpofta pertanto del Marefciailo fu, eoe 
egli fi era di già provveduto di tutti quei 
Gentiluomini, e Miniftri , che a lui face- 
van d' uopo ; talché non era ornai ragio- 
ncvol cofa, die egli lafciafleloro per far luo- 
go al Simeoni poftulante . Nondimeno , fog- 
giunfe j fe efler pronto > s' ei voleva re- 
ftar feco a darli quartiere , e tavola in Ca^ 
la Aia; al che, direbbe un bell'umore» 
Non fe tal vifo il Popol Fililo 
Quando Sanfone ^gangherò la Porla t 
Portandola fui Monte C'iereo ; 
come fece il nollro , che con xabbiofo al- 
tiero piglio rifpofe : Signore, io mi foru* 
• parlalo in queflo luogo affine di non vìvere 
oziofo , e per far fervizio al Re; non mica 
per leccare i vofiri piatti : prima ftanco di 
vivere, che di alzar la tetta. 

Tornatoli alla Corte , e trovato ivi 
D. Antonio Caracciolo, che di Abate era 
itato eletto Vefcovodi Troia in Sciampa- 
gna , Vefcovado , che prima , e dopo con- 
seguirono due della famiglia PandoJfini 
jtoftra j c irovaodofi D. Antonio perciò 
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in molti guai, e lidi, pregò il Simeoni a 
farli affluenza in cosi gran frangente , con 
promettergli, che vinte, e fuperate quel- 
le, gir avrebbe donato cento feudi I'annp 
di pennone , ed avrebbelo avuto a ciiore 
per provvederlo de' primi Benefìzi , ch^j 
nel tuo Vefcovado fofsero vacati. Quindi 
il Simeoni facendo tanto di cuore, e con 
buone perfuafive avendo guadagnato dalla 
fua il Nunzio del Papa Monfignor Tri- 
-vulzio Vefcovo di Tolone , a lui . davanti 
conduffe il Caracciolo, il quale 11 giuftfi- 
cò; ma queftó fi fe contra la volontà de* 
due Cardinali InquiGtori Teatino, e Bur- 
gos, per edere forfè flati informati , che il 
Capitolo , e il Clero di Troia non volea 
quello per lor Vefcovo . L' elìto dell' af- 
fare fu, che venendo calunniato il Simeo- 

- ni per Luterano, fu rirenuto come pri- 
gione un' intera Invernata; infortunio, 
che non gii ufcì mai di mente , e ad elfo 
allufe allorché dell' Ariofto cantando ferine 
Non' è fola eofini, che indegna morte 
Portò fe 'Idon del 'fuo [nblime ingegno , 
E pentitofi i ii certo modo d'avere il fuo 
talentò, elercitaro , propofe, fe i fuoi pro- 
ponimenti àvelTero potuto aver effet- 
to , di fare alla maniera di Monimo, che 
di favio s* infinfe pazzo per effer iafeiato 

-snidare a fai&i fatti fuoi . Durò alquanto 
' ' tem- 
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tempo dopo , che fin dormendo fognava-, 
d' efier prigione ancora. 

Liberato, fi ritirò in Lione, e come 
fi fiiol dire j Poeta digiuno badò alleltam- 
pe, traducendovi in Tofcano il Difcorfo 
della Religione antica de' Romani , inficine 
con altro Difcorfo della Cafiramet azione^, 
di Guglielmo Sciul Gentiluomo Lionefe. 
In ciò fare 
Il nojlro Amor io fon dì ferimento, 
Che avrebbe detto, e forfè ancor giurato t 
Che la tradujfe per divertimento., 
E che a fi imporla non avea penfato , 
Che gl'tel' ha comandato un C avallerò , 
XJn Duca, un Cardinale; e che bifogva 
Ubbidire de' grandi all' alto impero, 
Anche con fuo difeapito , e vergogna . 
Così dovea fpacciare il Simconi ; ma il 
vero fu, che egli aveva bìfogno di pane, 
per quanto aveffe incallita 1' ulàta Mima ec- 
ceflìva di fe. Qui arrife a lui molto la_, 
forte , mentre di quelle fue fatiche ebbe 
in regalo da Roberto RovigHo, ricco, ed 
accreditato Stampatore di Lione , ben cen- 
to feudi; i quali non gei pò via, perchè in 
dieci anni sì fatti Difcorfi gli ftampò,eri- 
flampó due volte , cioè nel mdlix. in f. e 
nel mdlxix- in 4. r _ .. 

Si diede poi adaggiugnere all' impre- 
se di Paolo Giovio Je figure,, e fece,,. che 
l'une 
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1' une , e l' altre in bella edizione ftampaf- 
fe Io fieno Roviglio . 

Secondando poi i cangiati movimenti 
delia fortuna, venne a contrarre buona ami- 
cizia con Matteo Balbanì Gentiluomo Ita- 
liano, che irr Francia dovca ftare, di Pa- 
tria Lucchefe, e Io sperimento fplendi- 
do, e generofo. Quindi facendogli un po- 
co di corte , di luì venne a fcrivere lot- 
to la fua imprefa,di mole' oro adornata, 
al quale egli tiftolava: 
Se ognuno, a cui l'oro diletta ,e place. 
Del mio Bulbaao avelfe il bel desìo, 
Donando or a virtù , talor per Dio > 
Avrebbe il mondo più quiete , e pace ■ 
Quello Balbanì non poteva certamente^, 
eilère fe non uomo liberale, e compaten- 
te Je deboli alture di Gabbriello , mentre 
di colia 1' ajutòc di danaro, e di raccoman- 
dazioni alla Corte del Re di Francia ; an- 
zi in una fiera malattìa, e lunga , che foprav- 
venne al nofìro l'anno mdlxi- a* 14. di Lu- 
glio nell* eccello della calda ftagione , lo 
affiftl a cai fegno, clic gli falvò la vita, 
'Ja quale il Simeoni fenza fallo avrebbe^, 
lafciata allora. ( per quanto poco appreflò 
al mdlxxii. feguifle j nel cafo , che il Bal- 
banì non aveife facrificato per tutto il tem- 
po un Medico, uno Speziale, un fervite- 
le, ed una donna , che lo affilleflero di 
eoa- 
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continuo > non tralafciando egli fteflb di 
quando in quando di vifitarlo perfonàl- 
mente. Dimodoché fi può con verità di- 
re, che niuno al pari del Balbani aveffc^ 
faputo tollerare , foffrire, e non 1 curare 
Je talora impertinenti maniere della rozza 
difobbligante natura del Simeoni , per 
cui a lungo pochi ei potè praticare , e non 
rcflè nè pur colla fua donna. Delle ob- 
bligazioni al Balbani ne fé tertimonianza 
Gabbriello anche in un. Sonetto, in cui 
loda la Città di Lucca ; - . , 

Libera , antica , illujìrc , alma Cìttade: 
e del Tuo vivere folitarìo, avvi nelle fut_ 
Satire di buoni fegnali. 

Gabbrìcl Simeoni fu di ftatura nè pic- 
colo , nè grande ; nè graffo , nè magro ; 
e di color bruno . Ebbe crefpi capelli , bar- 
ba corta , e folta , e di pel callagnuolo; 
le tempie fu e colla fronte furono fpazio- 
fe ; le ciglia arcate; gii occhi piccoli, vi- 
vaci, e ridenti; il nafo diftefo, mezzo tra 
il profilato, e il rotondo; la bocca picco- 
la , e vermiglia , con labbra fottili; le fpal- 
ic larghe, le braccia giufte, le mani lun- 
ghe, e fottili . 

Andava' pettoruto in l Una a vejla , 

Tema la vita indietro , alta la tefia -\ 
Fu di poche parole , e di manco cerimo- 
nie. . 0 ... 

T. tt H ' ljbn 
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Non rapendoli il tempo» e il luogo 
di Aia fepoltura, caveremo dal fuo Diale* 
go pio , e speculativo a par. 103. parto 
delie fue anioni, ch'egli amplifica ' nel di 
fopra ricordato Epitaffio da fe compolio: 
ove pure fi fcorge ritratto l' interno , in_^ 
aggiunta di quel , che fui principio fi è det- 
to . Scrive quivi adunque» ch'egli ebbe pochi 
amici veri, e molti amici a vento conobbe, 
AmicwKm pattcos navit , bornrios muUos iit~ 
vinti . Uxori maritus dutntax al femejlerfuit, 
qttam parentibus exulabundits dite non fW>h 
minuta commendavi! , ampliti s non revìfit . 
Era quella Nipote del Vefcovo di Triven- 
to, al quale feruta fi trova da lui una_. 
lettera in data di Vinegia , chiamandoli 
nella foferizione Servitore , e Parente . Ma 
fegue a dire di fe nell' Epìtalfio : In Pa- 
tria Magijiratam bis adtptns ; in Militi/Ut 
triennìum apud ^ugufiam Tauri norum.; fa- 
rum unum adolefcens » mutalo Relpublic* fia- 
ti* ; alterniti ex invidia juvenif tertium fa- 
fi Cor mestoli Melpbìtani Prìncipi* » Subal- 
pinorumque Proregis orbatone » yV fafius 

Scrive egli fteflb neJJa Il!uflrazÌ(>nt_, 
fila degli Epitaffi antichi » eh' egli fi tor- 
nò due volte a Valchiuia a rivedere la_, 
Cifa del Petrarca >ove con un critico So- 
netto fi. dolfe della negligeva del Signor 
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di Gaberiel Simeoni. 115 
di quel Luogo, che mfcurava l'eternare 
così nobile magione grata a Minerva , c_, 
gradita alle fagre Mufe j ma forfè il mag- 
giore ftimoio era del Simeoni l'ambiaio- 
nc , per cui fembra , che fòvente aveife lo 
Scarpeljino a* fianchi , e quando gli man- 
cava, come qui, non ifdegnò la fatica, 
purché fi fcapriccifle , onde volle incide- , 
re di fua mano eoa un ferro appuntato, 
in una pietra : 

Franti/ci , & Laura: 
- Manièms 
Cabriti SytHiomi . 
Siccome fcrive in un» fua Opera , che Ìil. 
altro tempo andando a Marfilia, e vie- 
tando quel, che fi- dice la Grotta d«lla_, . 
Maddalena , ov' erano 1:1 una tavoletta cer- 
ti verfi attribuiti al Petrarca; non feppe 
contenerfi di non vi aggmgnere 1' erJ)iL_, 
parictaria del proprio nome così; ' 
D. O. M. 
Et Diva Mari* Maddalena 
vovit iS eternit 
Cabriti Symtonus Fior. 
Ciò, che in altra vifita in Padova al Se- 
polcro del fuddetto Petrarca fece l'anno 
MDLvnt. apponendovi, ad eternarlo il no- 
me fio in quefta guifa : Cabriti Symtoxiiss 
Flortntìntts IV. Idus Apriti s anno MDLViU. 
qualmente nelle Inflizioni di quel Lue- 
H z go 
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go li dimoftra da Jacopo Salomoni di Pai 
clava. 

In una parola fi può concludere , che 
il Capere del Simeoni, a vederlo , corjie il 
Magalotti direbbe, , . ;., 
- A mente fana , ed f pupille ìgnude , 
«ra femprc congiunto con una grande vai 
nità , ed altura , ficchè tanto ftavano que^ 
ile coCc bene infieme , quanto \ gigli co* pu- 

jgnitopi. _ ; : : t . . ... 

Affine poi, di non replicare inutil- 
mente quel, che da altri fi dice, volendo 
uno eflere informato dell'Opere fue , può 
effer lo dalla Notizia'» che ne, dà il Negri , 
maifime. colla giuntale correzioni t che al- 
tri vijfta ora facendo ; tra le quali vi feor- 
gerà de' Centoni. 

_Jn quale Hinìa «fle fieno , convien 
leggere i buoni Critici per fapcrìo, e_ 
maflime il dqttiffimo Apoilolo Zeno nel? 
le Note all' Eloquenza Italiana del Fon- 
canini. Quel che fia deiie Opere di lui Iflor 
riche , e di Antiquaria , la cofa parla da fe , 
mentre certamente richiamano- la carita- 
tiva' compaflione altrui > mammegli cpir 
taffi , e Je medaglie , eh' egfi prefe ad ìilu- 
itrare , confondendo 1' antico col moderno, 
Cd il vero col fallo. Mi ricorda , che rife- 
rendo egli mia moneta , che i Fiorentini 
.batterono, gmvi per J* a^Ted(0 di Firea- 
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te, erra notabiliifimamente nella figura j 
eh' ci ne riporta e nella grandezza , of tre 
al porre in efia un S ,in vece d'un N , qua! 
vi fi vede a denotare il home di Niccolò 
Guicciardini Maelf.ro di Zecca; e quei che 
è peggio j volendo far ifa aitrologo , ghi-. 
iìhìna. coi cervello) e, crede y che certi 
punti, che cafuaiinsnte fono in ambedue 
le parti di eifa, fieno palle, che potefTero 
predire la venuta al. governo de' Fioren^ 
tini, di Cafa Medici» ditcndo, che quefta 
era lor nemica; cofa,)chc non potea finir 
di piacere al Duca Cofiiho , ch'egli vi no- 
mina. E che non difTe forfè in un luogo, 
per rapporto alla Beneficenza del Balbahi , 
ch'egli era di Patria Fiorentino, d'ob- 
bligo Lucchefe ? Ma ió tengo $ che di 
tutto ciò Cofimo fe ne farà tifo; e le pa- 
role fue , talvolta pubblicate in iftampa , non 
faranno fiate curate da quel Sovrano ; ficco- 
me la Luna dell' abbaiar de' cani non cura. 

In fine* trattandofi d'una Famiglia 
Fiorentina , della quale tanto poche cofe; 
in oggi fi trovano, mi piace di dare un_, 
piccolo albero delfafcendenza' di Gabbriel- 
Io, da lui'fiefio meno mfjeme, a cui fol- 
tanto ho 'aggiunto 1 io Ser Gio: de* Simjo- 
ni, come è in - Ser Akfsandro da Firen- 
zuola , domandato . 

-r - ttj si- 



Digitized by Google 



II* 

Micini*, . / 

Simeone 
Ottaviano 
Averardo 
Michele 
... Giorgio 
Simeone 
' Gabbriello- 
Andrea 

Gabriello - ■ 

|..:. . ■> tnt; i .... 

r~ 1 

Ser Giovanni Ottaviano 
Notaio., ed ha Pro- con Manetta Naldini. 
tocoJU da! 152S.4I r > \ 

mù . - GABBRIELLO 
nato- 1509. 
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ju'ÈR. la ragione, che chiun- 
que parla del Moneti Io 
~ pone tra gli Scrittori fa- 
W tirici » e piacevoli, per 1' 
J^. jflcffa à mecdmpeteilco!- 
i he! novero curlofo degli uomini 
ameni f e bizzarri i e molto più perchè a> 
ciò fare danno mano non pure 16 bizzar- 
rìe della fua penna , ma viemaggiormcn- 
te le azioni fue * che moftrano affai dia* 
ro l'amenità noti ordinaria del fu© ccr-< 
Vello, 

eque codili ciré* Viti, mdcxxxv. in 
H 4 Cof- 




J'ocarJo 
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Cortona, e fu battezzato nel Duomo di 
quella Città, Compare eflendo a tal fun- 
zione Metello di Cefare Baldelli , Coma* 
re Cammilla Semini di Francefco Ridol- 
ftnì, con elfergli importo il nome <t* An- 
tonio- Si deduce il tempo della fua nafci- 
ta dal vederli nel Necrologio di S. Fran- 
cefco di Cortona, che J' anno mdccxii- 
quando il Moneti mori, egli era d'anni 77. 

II padre , e la madre furono Serafino 
d' Antonio Moneti di Cortona di famiglia: 
popolare; la madre pure di quel Luoga 
ebbe nome Angiola , ignorandone io il co- 
gnome. Del padre' quefto fi -trota, ehe_, 
egii era bravi ilìino Legnaiuolo di quadro, 
e di tarila , ed intendente 1 ufficien te meo - 
te delle matematiche, e del difeguo. 

Dalle Memorie elicenti nel Co-vento.-' 
di S- Francefco di quella "ftcflà Patria fi 
raccoglie, che egli venne accettato, e ve- 
nato Relìgiofo de' Minori Conventuali I*, 
anno mdcli. e che' tra e Mi cangiò il no- 
merei battefimo in quello di Fra, Fra n-, 
cefcó. - i/q ; ì '„ 

Nella fua gioventù fece ivi pure ì 
fiioi ftudj; febbene nelle Teologiche ma-, 
ter ie fi fermò al grado confeguito di Bac- 
celliere» rtè:.fi.curò di giungere al Magi- 
fiero , o al Dottorato come il Aio fpirito 
aflblutameme prometteva,;, imperciocché 
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Ci applicò affai , anzi pofe la fua maggior 
cura nella Poesìa, e lìmigliantemente nel- 
lo fi u dio dell' Aftronomìa , e dell' Aftro- 
logìa, che a'fuoi tempi andavano alquan- 
to in volta; perlochè queft' ultima non., 
folo gli accrebbe reputazione , ma utile, 
altresì. .... . 

Ben è vero, che queftaTua Poesìa—, 
portata con troppo dì vivacità alla maldi-; 
cenza anzi cria no fciò che hanno, talora: 
le Profe) lo fé trafeorrere fenza freno in. 
mordacità, e quindi Io conduce a {offrire, 
rilevanti inortincaEÌQni . Eflèndochè nell* 
Sede vacante per .la morte del Sommo Pon- 
tefice Clemente IX. Seguita a' 9. Dicembrdj 
l'.anno me>cixix. fi trovò fparfa pqr, Ro- 
ma una bizzarra sì , ma fatirica conipofi-; 
zione Poetica, la quate pugpeva acremen-, 
t*. moìtì Perionaggi , che ,aveano avuto ' 
maneggi iiel Pontificato- non. Col (ÌÌ,.giM>| 
lo , ma nel!' altro- dell' anteceflpre .Aicflàu-i 
dro VII. morto, nel mdclxvii. e. .yctìeji;) 
do creduto <Jel Componimento autore i{ 
P. Moneti , fi. trovò egli a maliruino par-i 
rito, e, {offri per molti in«(i coilfiderabii 
pena , dalla quale per altrui; intere^ ilio ne, 
venne tratto fuori l'anno mdcl&xj.'.- J , ; ( 
.... X-ibero da ciò , cadde in un : aki'o er« 

Fore non men del primo grave, e fii^cha 
in ocQafioae, -che il P. Petr^rivlì ^ellaù 

i. ' C'OHV 
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Compagnia di Gesù t* anno mdclxìVìì.- 
fece in Cortona le facre Miftlonij com- 
pofe il Moneti una fatidica Poesia intito* 
lata Carlona Convertita , fparfa di fali trop* 
po > e troppo mordaci . 

Invaghito femprepift dell' Aftrològla « 
fi diede in ella a comporre, e parve il pri- 
mo anno il moclxxxi. elle" egli al pub- 
blico per le ftampe dì Perugia fece vede- 
re il fuo annuale Almanacco , intito- 
landolo Difderfo Aftfologico per (' anrto MDo 
Lxxxi. indicativo delle Stelle , e ciò fece 
fotto coperta del nome di Brancico Ti^ 
mone. Md fi dee fapcre, che l'anno ftef- 
fo altro Difcorfo di lui faceto fu ftaitìpa- ' 
to in Perugia col titolo di òjfervazionì Ca- 
fìronomiche fopra l'anno «dclxxx i. di Me f» 
fer Afino Càpodìbue. 

Altro Almanacco rendè pubbiicd egir 
l'anno feguertte in Firenze j ed in Viter-" 
bo col titolo Apùcàtajiafi Celefie j ovverò 
Cunfidcrazkne delle jìelle , ed infingi di 
quétlep er l 'unno M dclxXx 1 1- Ùifcorfo Aflro- 
hgico di Franeefcv Morteti da Cartonai 

Similmente altro Difcorfo Antologi- 
co fece per 1" anno MdcLxxxiii. ìntito* 
landolo ApoCatafiafi Celefie del Moneti da 
Cortona j ma non potè mandarlo alle (ram- 
pe per non averne oteenuta licenza daf 
Macftro del Sacro Palazzo, flante l'eflèr- 



di Francesco Moneti , ilj- 
»! framifchiate alcune fatiriche predizioni * 

Si legge bensì notizia > che in quelli 
tempi , e in qualche anno fuccefiìvo ve- 
nilfcro di lui a luce due Diarj con Dimor- 
fi in iftil faceto, fìampati in Siena in fo- 
glio aperto , uno coi titoJo di C 'aprùti Lh* i 
natici /otto iJ finto nome di Girolamo Tr ti- 
foni ; i' altro con quello di Arcolaio di ' 
Urania di Mcjfer Ignoranzio Grillingucc* 
da Monte A/inaio. Siccome due altre Gom- 
pofizioni Poetiche ftampace in occaiìoni 
Ai mafdierate concertate ; una irrfprenìj 
in Siena: i il cui titolo Viaggio di Apollo- 
tu Parnafa i l'altra in Perugia intitolata 
Il Mondo Gabbia de* Matti , Di tutte que- 
lle , c di varie altre cofe minute , e fpez- 
Mte> per quanto da un mio Padrone io 
vengo favorito di ragguaglio f fe ne leg- 
ge^ ( io diceva ) notizia in un MS- -ap- 
partenente oggi al chiariffim© Signor: -Ca- 
valiere Galeotto Ridolfini di Cortona» 
che è veramente una Biblioteca Cottone* 
ftj come porta titolo in fronte» difefaj 
da Francefco di Paolo Baldd li f e tira ti- 
no all' anno mdclxxxv. ove fi notti, 'che 
J' Autore di efTa Biblioteca di ciò ^cheiii* 
dica , dal Moneti feri ve d' averne avuto* 
contezza . ■-' ■«->■■ =\ 

Fino alla fua morte feguito » pWiblì* 
care ogni anno il fuo Almanacco , il qfla> 
I* 
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le, perchè accreditato , glielo rifta ni pa variò 
in più luoghi, (epididimo, facetiflìmoj 0 
frizzante com' egli era • Oltredkhè veni- 
va fempre accompagnato da qualche pia- 
cevole Componimento Poetico , che mòl-* 
to titillava le orecchie de' leggitori , e fa-* 
ceva sì , che eziandio i poco creduli nell j 
Aftrologìa vi trovaflero guftofo pafcolo. 
Notabile è ? che facendofi di elfo Libret- 
to dèli' Apocataftafi- Celefte , nel modo 
che era ordinariamente intitolato f un* Ixaft 
preflione ogni anno in tempo debito in Fu- 
lignò, della quale 'ei ritraeva daltoStam- 
patore cinquanta feudi; fc ne faceva fpe-' 
diramente , fenza pregiudizio di qtìella , uni 
riftampa ; e ciò balli per confermarci nel 
credere di efsoun grande fpaccio. De' Gom j 
ponimenti , eh' ei vi aggiugneva , ne -dare- 
mo, "giuria la fcarfa notizia, che ne ab- 
biamo, un cenno nel fifte-f 1 j[. . ';' 
, Io non fo quando appunto feguiflè * 
ed a ehi , un avvenimento curiofo y che mi 
piace di qui ricordare; e quando io eìò;fa- 
peffi, ini ita-Tempre fino nelfa memor'ia-j 
quel bello infegnamento di doverfi biafì- 
mareivizj,e non le perfone. Era feguito 
d J uno o Secolare , o Regolare , che pe *1 
favore di Perfonaggio di gran conto , avea- 
ottenuto fenza i meriti a ciò neceflàrj la 
laurea del Dottorato, contuttoché fofle_, 
efpe£. 
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pfperto m tutt' altro fuor delia dottrina. 
Lo fpifito brillante del Moneti non potè 
a quello ftar quieto , e fi fentì forzato in 
certo. modo 3. palefare iti carta i fuoi fa- 
gaci concetti 3 ed avvilimenti. Ciò furo- 
no col diftendere del Dolorato di lui ia_* 
.laurea in quella guifa; 
-'. . J/W Don Magncniius de Scrofiapani- 
hus atr'mfqHe Juris Pentolafiici , & Macba- 
fonici Dottor , in tota Befiiali Univerfilatt 
JUitteratorum Mandriarfba , necnon Almi 
Grillegii cunéìarum Artium Arcbimagifier % 
Mmfirarum Minifier , atque totins Afina- 
turt Profetiti* 

Diletto zefiro Gbiottoniftmo , Poltro- 
vidimo , Jg/ioranlijfimo , & Sfacciatijfima 
fii- ST. LeccarAmninìs abundantiam , Igno- 
ranti* crajjìtiidinem 3 Temeritatis amplìjfi- 
imam facultatem > & Poltronitatis dulcijR- 
mam requiem in omnibus-, pr<e mmbus , & 
cum omnibus fcntper optamus , ■ 

Aftnefcentium Progeniem dtfijjìmnm vi- 
rorumì quos .tacconalo cerebro cr affiori coi i- 
catura 3 afinogencoque intelletti! naturam im* 
buijfe > & intbuajfe confiat , honorum palt'u , 
/Magifieriique fono > .dignifatumque fir amine 
.«d menfem in-eraffandatp proyidere t atque 
ipjorum fpallas , onerata pìagnitudine , fi- 
rn bafiifera ammalia , onerare dignum , & 
Aongmum quidem , non folum aniiquis , verun? 
etjam modernis vifumfuit , 0»a- 
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Qvapropter nobis quoque Grìllegii noflri 
Alumnos > grojfolana iket , vel mòdica infi- 
£niioi, incraj^atos , fcu incortccaalos lille- 
r atura , dumtnodo tn aliena Artis » vel na~ 
tur* mmtre eXeelUnt > /wt cxcelhntijftmos (e 
ojlendant , ad fublimiores j'cal* magijìrali- 
ùtc Gradui fubiimare placnic . Ideoquecunt 
donis idoneo* reperto* , dantes babiles habi- 
tus , propriis oblatis muneribus pramuntra- 
ri , una cum nojtri Afinatuf afinioribus' t 
plents volìs , atque iniercfanfi ftnfenfu jia- 
tuimus , ac detcrnimus . 

Cum ignurTcprafentialiter ,N-N- e* 
ratn Nobis , & Examinatoribus , Excorpo- 
raleribusque nojìris , animai bipedaiiter con- 
fiiiatum , rationabiliter ex arninatum , eXcor- 
poratum-, bene fquadratum , interrogaium , 
# intrigatum ad interrogatoria , & irriga- 
toria , fprvpofitabilìler rtfpondentem , orec- 
cbiatenus probaverimus , ntcwn in tam dif- 
ficili de vacuo in (rumena non dato folven- 
da qttffiione y largam nobis exbibueris capa- 
citatem , nobifque de rotunda tua titteratw 
ra attiva fign* dederìs . Cum Te in Comi- 
Mofepèiajiudiojifftmum PanunliijUm , in Spe- 
rone ir aft andò acutiffimUm Arofiiltlienm , 
[cbolatiffimumqus Scbolaft-ieum in Brodaio- 
già verJatHl» , $ converfatum Minefirerio > 
Pcntolifteria , & Ramaiolijlerio untiicordifi- 
■te funòìu-ni , afitem leccamenlariam exerceif 
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di Francesco Moneti . t%7 
de f ventrali* bine preparatila* condirne*» 
fu , fempcrqtte in ontnibas Te prasbueris , ($ 
prtafìnuerif . Noi , ìanquam magno S apici- 
ti* leecamine impingualum , Te ad alitarti 
dignifatis culmcn halzamus , & ["per ho- 
novmra caf amine fubl'marnus > Buaginemque t 
Éf Caftro»*ginem tuam , M*gìjìralÌ Gual- 
drappa, *c Declorali Tabarro vejiiendum 
decrevmvs ; Dotìorcmque , & Magifirum, 
idefi plufquam bejìiam Te appellamus , de 
claramus , atque tanquam in omnibus fciin- 
tiis , & artìbus infarinatimi , incrufeatur» , 
abiadatum , 4$ ìnzuppatum , Te inier c<c~ 
ftrof bamines bi'iceonizamus , & publieamus , 
f$ ita omni muliori > & afiniori , quocun- 
<jne alio beftiali&ri modo inter afinatores no- 
jiros i nemine penitus atque penitus difgrop' 
pante acceptamus > mefcolamus , accoppìa- 
tnuf > coacervamiif , ineflamus , infitziamus , 
iBCafiramus , incarichi ama s , & inzeppamus . 
atque jìc bene accepium &c. ìntclligimus > Éf 
ab omnibus prò tali, 0 colali bavere; man~ 
damus . Declarames infuper Te de tot boito- 
ribus btnemeritum effe > eo qnod de veetirra- 
liurn nojlrorum familìa fis } mulamqut na- 
Jìram bene ftrigilaveris > atque in yilioribus 
ojjiciis caliifcicniifìcas manus babeas , No- 
bis Atnique auro prò tauro da'» > Jnfignibitf' 
tj*c Dptloralibus merito tuo traboccali , im. 
m traboeca»ù$mo folemniter concefis , Ti* 
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fortuna benefit ìg dimtftìmns . In quorum fi- 
dem PriviUgium hoc extravàgantiflìmum—* 
bejiialitatem ttiam', patefactendi gratta 
Cancellarlo noflro unguliograpbo con firma- 
tura Tibì expedìri mandarmi! . 

Datum Afinopolì in Paìatio itofiri Man- 
driarcbattts prope Fenile Kalendis Mài , 
anno quatuor pedibus pofl mille cmrente. ■• 

Don Magneniius Dottor Mandriarcba . 
Afinius Tefiadibtte C ' ancellarìtts . 

Occorfe verfo I* anno mdclxxxxiii. 
che fi videro anelare attorno MSS. qua- 
rantotto fatirici Sonetti col tiroio La tia- 
feìde- Siccome poco dopo fembra > che_, 
compariffe per le mani de* fuoi Amici al- 
tra Raccolta di Sonetti col nome La Ceide . 
Tece , quando che fu , un curiofo Maggio . 

Per quelle, e per altre lepidiflìme_, 
fue produzioni, febbene il più delle volte 
malediche, egli fi rendè grato, e caro a_. 
molti, ed altresì dìfearo , ed odiofo a più 
altri. Godè la fervitù del Cardinal Fran- 
cefeo Maria de' Medici fratello del Gran 
Duca Cofimo III. e quella del Gran Prin- 
cipe Ferdinando de 3 Medici dello fteflò 
Granduca figliuolo. Il primo facevalo ve- 
nir fovente a Firenze, a Siena, ed altro- 
ve , dov* ei fi trovava , e le compofizioni del 
Moneti, e la iua pronta maniera d'Im- 
prov- 
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di Francesco Moneti. I29 ; 
provvifare , e piccante , erano di delìzia, ia 
ifpecie nelle Villeggiature di elfi Principi. 

Pretendendo da quella fua natura- 
lezza di eflère piccante, e fatirico, e da 
quella incolpabile allegrìa di fpirito, di 
cui avca da lodare Iddio di efsere dota- 
to , e la quale in tutte le azioni fue in- 
differenti fi faceva vedere ; fu egli Re* 
ligiofo d' illibato coflume , efatto offerva- 
tore della fua Regola de* Minori, e forfè 
un poco troppo; affezionatine mo al Con- 
vento della fua Patria Cortona , nel qua- 
le per lo più le principali funzioni facre 
faceva egli di per fe, eferckandofi ancora 
non di rado nella Predicazione . Diffi : forfè 
della Regola un poco troppo offervatore, 
perchè da un tempo in poi , alla maniera 
del Santo Inftitutore dell' Ordine fuo , non 
li valfe mai di comodo alcuno alla fua con - 
fervanone neceffario, o fi voglia di car- 
rozza , di caleffe » o di cavallo , quello tifan- 
do, del quale fi ferviva S. Francefco, e_» 
ciò indifpenfabil mente in tutt'i fuoi viag- 
gi , che riufcirono , in una vita alquanto 
lunga , qual fu la fua, piattello ■ molti , 
per la Tofcana, per I* Umbria, per la_j 
Marca , per la Lombardia ,. e in, varj. luo- 
ghi dello Stato Veneto. Vi fu pera chi 
aferiffè quella offervanza fca di andare 
a piedi , ad una vana offervazionc fatta— 
T. II. I dac- 
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dacché egli a fe fteflò fece la natività; 
dalla quale fi deduceva eoa fuo ramma- 
rico, che egli farebbe morto di caduta . 
Infatti, comunque fiali , non s'ingannò 
punto, mentre trovandoti un giorno in_- 
un corridore del Converto d* Affili con 
alquanti Frati difeorrendo familiarmente, 
cadde , e precipitò giù da una fcala, ove 
non lì era accorto non efservi alcun ri- 
paro , e nel cadere rimafe morto. 

-Che egli peraltro non averte la debo- 
lezza di preilar gran fede ad una feienza fal- 
lace , qual' è quella dell' Aftrologìa > Io mo- 
rirà in parte il vederfi tutt' i fuoi progno- 
ftici conditi , e colpetti di barzellette, c 
di equivoci rivolti anche a mettere il fa- 
pere aitrologico tuttoquanto in ridicolo. 

Fu adunque quello ,fe vogliamo dire 
preveduto accidente , della fui morte 1* an- 
no mdccxii. ri di 4. -di Settembre della—, 
fua età il fettantefimofettimo , col pianto 
degli amatori della poetica Arte , e di quel- 
li ancora , che fuor di quella] le lepidez- 
ze hanno in pregio. 
( ~ Rimafe della fu a famiglia chi bene- 
merito della pietà , e delle lettere fi è ren- 
duto non. poco. Traquefti reftò ,efoprav- 
viflè a lui D. Fcancefco Moneti fuo nipote , 
che mori poi Piovano di Poggìorti l'anno 
Mpccxvri. cdinoltre Giufepyp fratello del 
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bl FhakCesCo Moneti . t J r 
Hiedefimo, che fu gran Viaggiatore por- 
tandofi ìli Ifpagna, e pofcia nell' Ameri- 
ta; e vìvono anche oggi per vantaggio del 
Clero > e delle belle Arti il Sig, Anton Ber- 
nardino di Gio: Batifta Moneti Sacerdote, 
*d il Sacerdote Sig. Mattia d' Antonio Pa* 
roco di S. Agnolo del Succhio nella Villa 
■di Mitigliano nella pianura di Cortona, 
diligente offcrvatore delie Pianteda fc dal- 
la natura prodotte ; delle quali del fblo 
Agro Certonefe raccolfc moltiflìme j e for- 
monne quattro Libri , tre de' quali da_, 
eflb dedicati vennero all' Accademia Etrn- 
fca,di cui è membro j ed uno dedicato da 
Jui fu al Sig. Canonico Filippo Venuti 
Abate Generale di Cierac pe '1 Capitolo di 
S. Gio; Laterano j nel mdcgxxxiv. Efinal- 
mente efso Sig- Mattia è uno de* principali 
dell'Accademia Botanica della fna Patria : 

Tra le Compofizioni , che da Fran- 
cefilo annualmente venivano aggiunte al 
Lunario, una fu il mdcc; // Mando nuovo 
falle [palle d' Ercole impazzilo . 

Un'altra II Celefie Specchio d'Urani» 
pubblicato l'anno mdccviii. 

Apollo Enimmatico , ovvero Concetti 
Poetici per indovinare > in Sonetti , e quello 
ufcì del mdcgjììi. 

II Fefiin* delle Mufe tn Parnaf», e* 
9ir» Enhm* Poetici , m Sonetti . 

la 



Digitizedb^ Google 



Ijì Vita 

La Cortona nuovamente Convcrtitaper 
la Mijfioae fatta in detta Città V ann» 
usccrtii. da t Padri Paola Segneri , 
Aj'caoiu Simi Gefuiti Mijjiovarj , efeguhfe 
Tributo , in ottava rima, offerto ai Molta 
Reverendi Padri delia mede/ima Compa- 
gnia di Gestì - Fu quella ani ritrattazione 
della Cortona Convertita, e comincia: 
Joì che già fpìitto da furore infarto 
Con fatiricì carmi, e jìil non buono 
Contro de i vizi altrui armai la man» 
Dì maledica cetra al trillo fuono ; 
Con miglior genio , e con giudizio fana 
Da me jlejfo diverfo oggi ragiono , 
Perchè d' ogni odio già fpogliato il cuore » 
Venga obliato ogni pajfato errore. 
La Mufa oggi non più tanto odiofa 
Vibri fue rime, come fi foventt) 
Nè più fi mojìri a chi fi fa hotofa , 
Uè più minìjìra di fdegnata menti tee. 
Vi ebbe ancora in fine d'altro Almanac- 
co : Cortona liberata dalle mani degli Are- 
lini Poema in ottava rima , Bernefco 3 ìri_, 
dialetto de' Contadini di Cortona . Ed 
altri sì fatti Opufcoli Tempre leggiadri» c 
molte volte affai ridicolofi. 

F I N E. 
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■DdU cofe notabili ne- i duè Tomsttì 
tomràjfignali ioii l.ell- 

. Ik ?x.\ \ \ 

Acquattino Giovanni, fui converiaz'oiie I. jii 
Aiiman Guidantonio 1. 75. e feg. 
Aghirtettt varie famiglie ili Firenze I. i. - . '. 
Alamanni Boecàccino I, 84. 
Alberti Ltori Balilla I; jt. Ducei a li. 4J. 
Aifani Bianco li ti. e feg. H. 4 e. 
Ammirate Scipione II. S41 
Andrei Filino il. 7. 
Dall'Ancia Vertono t. xU 
Amino Pietro li. Sj. 99. ... 
Arlotto Piovano 11. 77. 
D' Afcoli Cecco li 90. 

D'Aurina Arciduca Ferdinando Carlo I-iit. efeej* 
8' 

gadfa di ■Gridano T. «8. tjt 
Baglioni Anfano II. *j. 
Baiblni Malico II. ut. e i.j. 
Saidclli Franerò li. nj. 
fialdinucci Filippo I. iti. Hi. V. j. U, 
Baiali Baldde feri ì tote d'un Rucanio l.x. 
Bandiere per le Chiefe a I) ji, 
Barberini Cani. Francercu 1. io<S. Caidj Antonie: 
li JCf. 

Barbieri rimatori I.16. \$i 
Bardi Coi Gualierotro I. jji 
fiargiaeihi Niccolò,!!. »3- 
Baronci brulriCtilìiani I. ty 
•'anchini Giul*eppd U 4^ ■■ 



Digitized by Google 



«ifcionl Anton Maria I. |f. tut 
Bltfìni Biagio I. ij. 

Boccaccio 1. 1. e ftg. 9. e fcg. 11. II- j. 1*. 

Boezio I. 59. e IL' 441 e feg. 

Bottar' Monf Giova: ni lodato 1. S, 

Burghini Agnolo I, 78. 

Bracci 1 o Bucce»" AiefTandro Ho» 

Bruno Piuore II. <- e feg. 

Buffalmacco II. 4. c feg. 

Buondelrnomi Valore li. 10". 

Burchiello I- »j. feg. . 

G 

Calandrino I, r, e feg. 

Calzaiuolo Francefco Scriltor d'un Rommwo I. « 
Camerini Gio.- Balilla II. 79. 
Campana nel Chioftro di S. Marco I. 71. 
Cara'ccioli Giano II. 10K. Antonio ivi e feg. 
Carboni del Martirio di San Lorenzo 1. S. e feg» 

il' e fcg. 
Carducci BaldafTarre II. 84. 
Cafhgnuola Gio: Francefco I. 114. e feg. 
Cavalcanti Andrea I. no. 
Cavallo di S. Francefco II. 119. 
CiboGio: Balilla Vefc. II. 8tfj Caterina Duch«flàl. 7». 
Cicognini Giacinto Andrea I. nj. 
Cimabuc, fue dipinture, e fua morte I. j. 
F. Cipolla predica a' porri 1. 14. 
Citerni Luca !.. nj. 
-Collattarli Santi I. *%■ e fcg. 
Collegio Cicognini di Frato I. ciò. 
Combattimento degli Apoitoli, Commento favolo' 

fo I. Vili. 

Compagnia delle Stinche I. Si. dal Vangelift» IF. 
della Natività, ivi della Purificazione II. ivi 
del Ceppo, ivi della Nunziata! e.S- Antonia dì 
Padova , ivi di S. Bernardino IJ. <!«. 

Ctìnti Giovioni ii.-sj. 103. '-:,,:'.] . 

{ 1 Col? 
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.mento dell* Stabilite I. %t. . . 
omaccioni Niccolò II. S- « Filippo »*• • ftg. 
NJtcolofa il. e feg. 
orteccia fc rancelce II. 7*. 
olio 'i ommafo (I- J6. 
refcimbeni Gioì Mario II. 19' 5»* 
ovcffli Benedetto li. 7f. 



. DavanMto da Poggibonfi I. ). 
avanzati Mariotto I. j*. 
'ino di Tura II. j». < feg. 

'omenichi Lodovico 1. 80. e II. «4. e 74. e feg. 
Gio. Pietro , I- So. 
'avuti Card. Bernardo II- 84- 



'ailalbacchio chi folie I. jj. 
Jerrini Tommafo li. <j. 

■irenzuola Agnolo I. 77. fuoi parenti s8.<». 7*. Si. 

Loro Sepolcro j». 
Foffi Tommafo 1. 

Francefchini Baldaflàrre I. aia. e feg. Salvadotej 
1- il}- 

Praticoni Cardinal* Legato I. no. 

Frali di 5. Antonio, e loro coftumi li 1. , 



Galli famìglia Fiorentina I. <*. . , 0 .. ». 

Caurico Luci II. 105. 

Ciovìo Paolo II. itr. 

Giannotci Donato II. (4. k 

d'orno di S- Egidio , in cui comincia l'andai* aJ 

caccia II. 14. 
Gonnella Buffone II, 77. ■ . p iì ■" 

Granìni Anton Franeefco II, tìi, e feg, « ... 
Cuccio Imbratta, Guccio Porco, Guscio Porcelta. 
«a,eGuccioBak D aI.>. eleg. Gaie- 
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Guicciardini Niccolo, li. fif. 



Jnfcmione in S. Apotìolo ( una delle moire ttiefida« 
ti eh- hanno gualtaia la «olirà lftorìa !. villi 

Inferi u uiiì in S. Marco ). 59- io S. PralT.de di Ro- 
ma I «1. in S. Tr,nila di Firenie 1. S6. FatitJ 
dall'Ottonaio II. 71.71. aggiunte dal Simeoni II' 
107. tij. ^ . 

S. Leonardo protettore de' prigioni I. ii 
Lippi Lorenzo I. in< 
Lippa Topo chi fcffe 1. 11. e C-fi. 
Vi Lorena Card. Giovanni 11. Ij. Sfi. 

M 

Machiavelli AlefTanJro T. 87- 

Mal Fra.-izefc luo p.-inci^io 1. 7^. 

Mannelli Jacopo I. *■). 

«anellini Etiù f; j<- 

Mmini dell' Ala Luca I. 50^ 

Manichi Segna 11. 59 

Marzopoini N.inna ''. k. M;fs. Carlo m t 

Milelli Barfolomnìeo 11. 7 S. 

Malo del Sagg^n IU 7- t feg; 

MailichelH Co; Gio: Maria lod-to 1. 74. 

Medici Gioì ( 9^ Pietro l. 97, Lórenio T.Iii* 

Principe Anna 1. iti. Cofimo I. Granduca II. 

S9. e ite.. Francticr) Card. Ili iiS. Ferdinando- 

Gr. Principe- 11- i»S. 
MelCa dì S. Giobhe I. 78. 
Milariefi Gio: Hjtifta I. 71. 
M-nncci Paole 11. 4 ' 

Moneti Francefco ( ed altri II. 119. e feg. ( 
MoRre nato 11. 37, 

Muratori Lodovico Artemio 11. 10 ij. e kg- 
Muutrtlli F. Giovanmi I. 1 0 1« 

Kat« 
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Naldi I. 108. 

Nildini M :hde li. I4. Manetta ivi • 

Della ».i.t Cipriano I. 9i- 
Negri G ; uiio 1. 80. e II. 6x. e kg. 
Kello Dipintore II. 17- e fcg. 
Nerli Giannoam I> 78. 
Del Neri AìetTandro i. il*. 
Nobili LionciDo, vocato Cino I. 48. 

Ò 

Oigagna Andrea, altresì Rimatore |. it. 
Oriundi famiglia Fiorentina I. 60. 
Dell'Ottonaio Paolo» ed altri II. 

P 

S. Pa»]o Parrocchia, oggi S. Paolino I- **. 
Papim Gio: Antonio , fa tomento ptoliffo al Bur- 
chiello I. iS.efeg. 
Calla Piagentina Alberto t. 19- IL «■ 
Fitti Giovannuzio I. 4 S - 
Pioli Bernardo L 71. , 
Pocciantt Michele morto immaturamente di «lena 

Prigioni delle Stinche fonati in certi tempi a i« di 

carnefice IL i*. '■ ■ ■-*>' ; '-' 

Pucci Antonio I. jj. H, 5J. 

R 

Da Rabat» Moni". Vincenzo I. 101. ^ _ 

Redi Francefco li 41. r'.'t. ■ ' 

Ricci Pier Francefco II. ft. «oj, 
Richa P. Gìufeppt lodato I, 54- ». J*. ' :! "" 
De] Rio Baldaflarre Vifcovo 1. fj. ■ 
Rilli Jacopo I. 6%. 

Rinuccini Ca». Amedeo I. 991 7 5 ' 

Hocchi V annoilo t «8. Ckmema 7a* : '* a / 
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Roflelli Stefano [. no. 
■toiletti Card. Carlo I. talt 
Rovigiio Roberto il. in. 
Rutini Giovanni M. fij. 



Sacchetti Franco ir. iS, p}i 

Sacco di Prato II. Si* 

Salici Raffaello U 9^ 

Saividori Andrea 1. Sj. 

Salviari Maria II. 104. 

Salvini Anton Maria I. )i. Salvino I. i±. 

Sbagli di Scrittori intorno a Giallo J. 4. Intorni) 
a! nome del Burchiello I. i*> Intorno alla morta 
iti Burchiello I. 41. Intorno al Calato dc'Firca* 
Mola I. jj, 

Seal» Aleffandra I. tfj. Lorcnio Io, 

Scarfi Martino I. «3. 

SebaRiani Antonio I, 4f. 

Sìmeoni Gabbnello, ed altri il, So. 

Spedale ,del Porcellana 1. 4. e fcg. l'uà utilità ■ /. io. 



ir. Della Scala II.jt- 
Spedalinghi del Porcellana I, 4. ut 17. 
Spini Gherardo B. Ut 
Stinche , e fuoi Guardiani I. 48. II. 46. 
Stroiii Uberto I. 18. Carlo Toranafo I. jtf. Pie. 

tù , ed altri II. SS. 



Tifi Andrea n. j. 
Tavola Ritcndi rF Inghilterra madre delle fonusV 

xefche invenzioni 1. vii. 
Tinueei Niccolo Rimatore Lag. e fcg. 
Toiomei Claudio I. a> 
Tonti Cammillo 1. £6. 
Corrigiarii ArcifeftoTo luca? i»? 

- - Ir 
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Traredi Tomroafo I. icj. 
Tribale Niccolò I. jj. 
Trillino Gio: Giorgio I, 70. I}. 
Turpino Gio: ArcirefcJvo di Re»f , foro!» divenu- 
to predo di noi I. viu, 

V 

Vaiani D. Varano I. 8[. Filippo I. ts. 

Varchi Benedetto, fua morte II. 7«. 

Venuti Aìj. Canonico Filippo II. 151. 

Da Vercelli F. Giovanni Generale delI'Grdiae de* 

Predicatori 1. 40. 
Ternana Livia I. jt*. « fife 
Vettori Piero I. 7 8. 
Vivaldi MicheUgnoIo 1. (4. 

Z 

Zeno Apoflolo 1. s> *J* U- "** ■>' 



COR- 
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CORREZIONI. 



acar, 17. v. 15. indietro : leggi indreto. 

acar.33. v. 9. egli già; leggi egli era, 

a car. 71.. in fin, mdlvi- leggi mdlxvi. 

a car. 109, v. 28. Vefeovado; leggi Vefeova- 
do , diverfo dal Vefeovado nel Regno di 
Napoli , che prima , e dopo confeguirono. 
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